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Diſcorſi F iſici, e Morali 


Patti ad un Curioſo, _ 
In due Colloquy, 


Ne? quali fi prova, le Stelle eſſere 

alcune Soli, ed altre Terre, abitate da 
differenti Creature; e nel deſcrivere la 
loro vita, e coſtumi, ſi preſenta un mo- 
dello all Uomo, come doveria Mere, 
per diver felice. g 
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L'ABITATORE del SOLE. 


* CorLloquio Parmo. 


UOVI Soli, nuove Lune, nuo- 
ve Terre, nuovi Abitatori di 
nuovi Mondi, ed opre ammi- 
rabili della Natura Io ſcrivo. 

O verità tu ch il tuo ſacro 


Iume ſerbi vivo, e perenne contro le tenebre 


dell' errore, e dell' inganno, accendi 1 


ſenſi miei, ed i miei detti, acciò del tuo 


amore ſi infiammi chi li aſcolta; ne ſde- 
gnare il mio dire, ſe non ti adorno coll 
arte luſinghiera di Parnaſſo; ma tale ti 
rappreſento, quale tu ſei nella natla bel 
che quanto più ſemplice ti ſcopri, tanto più 
bella appari, e tanto pit innamori chi ti 
mira; e tu ò liberta compagna indiviſibile 
della verita, aſſiſti fida ad ogni mio pen- 
ſiero, accio la voce tua in queſti Colloquj 
intuonare ſi ſenta da per tutto 1 gravi mali 
dell' ignoranza, e Vempia tirannia della 
ſuperſtizione, ſotto la quale tante perſone 
e tante, oppreſſe con timori immaginarj di 
vana credulita, paſſano i giorni loro in 


— 


legano. 


vile ſchiavitu, pregiando le catene, che le 
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E tu illuſtre Carlo, inclito germe della 


glorioſa Stirpe, ch* il prode Erbrando 


dalla paterna Signoria di Sackville in 


Normandia traſportò nel felice ſuolo dell 
Inghilterra, allora che approdò valoroſo 

uerriero con Guglielmo; tu ch' allo 
plendore de tuoi nobili Avi aggiungi nuo- 
vo pregio di ſcienze, d' erudizioni, e di 
tante eminenti qualita perſonali, gradiſci 
benigno il tributo, ch' un Alma oſſequioſa 
4 te preſenta ; tu che fra le altre degne oc- 
cupazioni non tralaſci di ſcrutinare gli ar- 
cani più reconditi della Natura, e la forza 


colla quale fi diſvela, tu degnati Signor 
eſſermi Duce, e con un raggio di tua chiara 
mente ſgombra da me ogni foſca idea, e 
ſcorgi i concetti, e le parole a tanta im- 
preſa. 3 1 

Nella pendice d'un Colle ornato di fron- 


doſe piante, ſcaturiſce fra pioppi, ed olmi 
freſco, e chiaro fonte, che con lieve mor- 


morio ſcorrendo, irrora con ſue limpide 


acque ameno prato, la di cui verdura di 
varj fiori frammiſta, ricrea co' vivi colori 


gli ſguardi, e diffonde per PAria fragran- 
tiſſimi odori ; dila fi vede da una parte il 
vicino Mare, e dall'altra un vaſto campo 


fertile di biade, e frutta, circondato da piace- 
voli ſelve, e poggi; ivi fra tremole fronde 
ſuſurrano grati i venticelli, e fra verdi 
rami dolcemente garriſcono gli augellini; 


in ſi giocondo, e ſolingo receſſo nelle ore 


veſpe- 


' mayo di poter colle aure vo 


veſpertine mi ririravo, per xiſtorarmi e 
dagli eſtivi ardori, e dalle nojoſe cure del 


di, ed aſſiſo all' ombra, e preſſo Fonda, 


prendeano le laſſe membra diletto, e con- 


torto. 


Ma la mia gioja maggiore era Pammi- 
rare nel profondo ſilenzio delle notti ſerene 
il bel turchino del Cielo, la pura fiamma 
degli Aftri, ed allettato dalla vaga magnt- 
ficenza di tanto ſublime KI bra- 
are per quelle 
ſpazioſe campagne cerulee, o d' aſcendere 
in quelle fulgoranti facelle, acciò colla 
vicinanza meglio indagaſſi i loro eterni 
giri, la loro natura ineffabile. 
na notte, mentre che avevo fiſſe verſo 
11 Cielo le pupille, ed intenta la mente a 
contemplar le Stelle, repente calpeſtio fe- 
rimii Porecchio, toſto con timore mi 
volgo, e ſcorgo allo ſplendore della Luna 
Uomo venerando, ch' all auguſto aſpetto 
avea non ſo che di ſovrumano; immanti- 


nente Io mi levo, e con riſpetto lo venero, 


ed egli ver me appreſſandoſi, cos mi fa- 
vella: Scaccia omai i gelidi timori, non 
vengo Io qui a farti oltraggio, ne a diſtur- 


bar tuo bel ripoſo, Amico Io ſono, che 


indotto dalla paſſione, che ſcopro in te per 
la conoſcenza del Cielo, e delle Stelle, 
vengo a render paga tua curiofita, il che 


farò e col ſpiegarti il Siſtema Solare, e ſuoi 
Principali fenomeni, e con darti un Epi- 
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tome della 'vera Filoſofia, Scienza, che 
rende chi la poſſiede ſi felice, che fa tro- 


vare il proprio ſollievo anco tra più gravi 


diſaſtri; non vie coſa in Cielo, o in Terra, 


che non offre al Filoſofo un ſoggetto di 


paſſatempo, eſaminando come l'alma Na- 
tura ſi diſvela. h 

Sorpreſo reſto affatt᷑o a queſte voci, indi 
pieno di ſtupor, cos gli parlo : O tu chiun- 
que ſet, ch a me ti appreſſi, Alma di queſto, 
o pure dell' altro Mondo, dimmi donde 
ne vieni, e chi ti acceſe il magnanimo core 
di tanto ardore, di volermi iſtruire in quella, 
che tanto bramo, conoſcenza del Cielo, e 
delle Stelle? 


Abitatore del Sole Io ſono, epli riſpoſe, 


che dagli aurati ſoglj di queſto Aſtro ven- 
go a recarti le prezioſe gemme della Sa? 
pienza ; giuſto non ©, ch una mente, che 
tanto aſpira allo ſplendore della Scienza, 
reſti negletta nel bujo dell' ignoranza, pri- 
va di quelle belle nozioni, che in queſta 
Patria conſeguir non puole; le voſtre ſcole 
ſono oggi divenute ſeminario d'errori, e 
d'opinioni ſtranie, ed implicanti, poiche 
i venerandi Profeſſori, avendo moſtruoſa- 


mente inneſtata la Filoſofia colla Teologia, 
vanno appreſſo 82 e chimere piu 


ſtravaganti di quelle, che fingono le Favole, 
o che narrano le Balie, per acquietare 1 


| bambini, ed anno compoſto oerto gergo di 


voci barbare, ed inaudite, nude di figni- 
| . ficato, 


can profana lingua, Filoſofia; queſta e 1g 
— queſti ſono roter, ch in 
A 


(mh 


ficato, che non eccirano altra idea, che 
quella del duro loro {uong, e cio mand 
tanto pregio avetęe à pregiuqiqio della 
voſtra gioyentù, ed onta, de voſtri antichi 
Autori, che tuxono un tempo ornamento, 

e ſplendore d'Italia, allora feconda, e glo—- 
rioſa Madre di Scienze, e di nobili art. 
Perciò neglette, e maltratrate le Scienze 
da qui partirono, e laſciarono all ignoranza 
to il corſo, che collegata colla ſuper- 


ſtizione, © avanzé in un tratto à gran 


paſſi, e fe conquiſte a voi molto fatali, Pnin- 
cipalmente doppo che ne Regni qccidentall 
d Europa fi E cominciato a bruciar 1a gente 
come paglia, e farne macello come delle 
beſtie, ſoſtenendoſi dogmi aſſurdiſſimi cn 
i forti argomenti di ferro, e di fuoco; con 
cio ſi coſtringono i popoli a ſeguire opinio- 
ni contro i ſenſi, e la ragione iſteſſa, dalle 
quali non lice diſſentire, ſenza manifeſto 


periglio di reſtare da rigoroſi caſtighi op- 


PT el . a 1 2 7 3 2 
Deplorabile condizione di conſimili con- 
trade, ed arribile in vero moſtruoſira, 


ove per fiero zelo, e per falſa pietà ſi ggm- 


mettono con empia devozione tirannie eſe- 
crande, ed eccidj crudeli ad onta di natura, 
e di ragione; e quel ch' e peggio ancora, 

che ſi pretende coll' effuſione del ſangue 
umano, e di ſervire un Dio, creduto tutto 
1 | | A 4 ele- 
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emenia, Tüte bonta, e d' offri irgli grato 
dlocaufto; >; ma Þ indegno moſtro d una Flede c 
cieca, e l' enorme autorità de' ſacri Mi- 
niiſtri fa tutto lecito, e fa con ſtrana me- 
tamorfofi trasformare le colpe piu Wen 
bili nelle virtu piu ſante. 
Noi Solani però molto indulgenti, non 
fralaſciams di partecipare i dont” inelfabili 
della Sapienza a chi aſſiduo la cerca con fer- 
vore; Io quello ſono ſi noto familiare, ch 
8 mente di Socrate ſcoprivo varj arcani, 
tenti, come ancora feci a tanti WI 
915 illuſtri della Greeia, e del Lazio 
La nbvitä di tal diſcorſo mi reca pia- 
cere, & meraviglia, principalmente nell“ 
ullire, Wan tal Maeſtro viene dal Sole 
ad iſtruirmi, onde curioſo gli chieggo : Se 
anco negli "Aﬀri vi foſfero Abitanti; a 
1 80 con un dolce ſorriſo mi riſponde: 
rebbe in vero idea affatto chimerica, il 
ſupporre il tontrario, come dalla ſerie de 
noftri diſcorſi co renderai,; ; ma per adeſſo 
conviene Iaſciar ' gli Abitanti degli. Aſtri, 
e ragionare di — piu adequate alla tua 
capacita ; il · buon metodo degli ſtudj eri- 
chiede, dal facile paſſare al diificile ; ed 
p6 . Uavq ve, ch' 10 pria t' iſtruiſca in 
8 cbimiuhi nozioni, che ſono note a chi- 
ungue a qualche barſume nella letteratura, 
rin 1 ne* Paeſi ove regna la li- 
erta, ed ove le ſclenze trovarono aſil 
Uopo che- — 1¹ allontanarano; onde i 


> {\ il 
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il noſtro primo diſcorſo conſiſterà a ſpiegartĩ 
il Siſtema del Univerſo, acciò cos? per gradi 
diſpoſto, poſſi poi entrare nel ſantuario della 
Filofofia, ed aſcoltare i meravigiloſi arcant 
della Natura. FN een Ne 
I corpi cos fluidi, che ſolidi, che in Cielo, 
o in Ferra vedi, tocchi, o in qual ſivoglia 
modo ſenti, e quelli altresi, che per la loro 
eſtrema picciolezza, o lontananza non puoi 
ne vedere, nè toccare, ne ſentire, tutti que- 
ſi inſieme compongono l' Univerſo; i prin- 
cipali di queſti corpi ſono innumerabili Aſtrĩ 
in uno ſpaz io immenſo, de* quali alcuni ſono 
da loro ſteſſi luminoſi colla propria luce, 
chiamati da Filoſofi, Soli, alcuni meno, ed 
altri pid grandi del noſtro; altri degli Aſtri 
ſono da loro ſteſſi affatto oſcuri, ma ricevo= 
no, e riflettono lume, quando il lor diſco ſi 
ritrova efpoſto a gli ſplendidi rai de' Soli; 
e queſti anno il nome di Terre o di Pianeti 
nella grandezza tra di loro different. 
Di queſte Terre ſedici fanno le loro ri- 
voluzioni intorno al noſtro Sole, cioè ſei 
Primarie, e dieci Secondarie, quali girano 
per il Zodiaco dall'occaſo all'oriente col 
ſeguente ordine; Il pid propinquo al centro 
de' loro eterni giri va il vivace Mercurio; 
ſuccede doppo la bella Venere, che river- 
bera il lume fi terſo, che da* Poeti tu de- 
cantata per Madre di bellezza, e d'amore; 
doppo viene la Terra, ch'è voſtro ſoggiorno, 
ee ee | Aaccom- 
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8 
accompagnata da quella, ch'ora vedi nel 
mezzo quaſi del Cielo ſerena Luna; doppo 


ſiegue Marte, ch? è {i rubicondo, che fu altre 


or creduto Nume d'ire, e di guerrezgira 


Pampio Giove, corteggiato da quat- 


= ſue Lune; il pit: remoto nell Orbe Plane- 


tario va Saturno, ornato da un lucente anello, 


che lo circonda, e con un treno di cinque ſue 


Lune. 


. Loſpazio, che comics oh Aſtri tutti 
vien detto Cielo, che dalla voſtra Terra ſi 
ſtende per tutta Pimmenſità, circa del qua- 
le i voſtri Filoſofi anco i pit moderni anno 
opinioni molto differenti; la brevità del 
tempo non mi permette adeſſo di ſpiegar · 


tele, tu pero col lume de? noſtri diſcorſt ne 


potrai ee a tuo belhagio le vere, e le 
falſe. 0 


In tanto brevemente ti fo W che 
alcuni di queſti Filoſofi, detti Carteſiani, 


aſſeriſcono, eſſere il Cielo uno immenſo 
ſpazio ripieno di certa materia fluida ſotti- 


liſſima, le di cui particelle ſono- ſi piccole 
preſſo quelle delP Aria, come ſarebbe una 
formica preſſo d'un toro, e che queſto flui- 
do celeſte penetrando i corpi tutti, ſi ſparge 
per le immenſe Regioni; ma le particelle 
propinque alla Terra, o ad altro Pianeta, 
ſono frammiſte con vapori, ed eſalazioni, 


e formano la loro Atmosfera ; quindi quel 
bel diatano ceruleo, che tanto ti alletta, e 


che pare circondare qual ſontuoſa volta la 


Terra, 
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Terra, ed in cui come altrettanti diamanti 


in campo azzurro, ſembrano affi ſſe le ſtelle, 


che ammiri, ſimili a tante facelle ſcintillare, 
non è altro, ſecondo la loro opinione, che 
la parte piu remota dell Atmosfera. 

Queſti ſteſſi Filoſofi parimente dicono, 


che girandoſi eiaſcheduno Aſtro luminoſs 


intorno al proprie aſſe, fa movere per lo 
ſteſſo centro gran quantita di detta ma- 
teria celeſte, che cosi moſſa, chiamano Tor- 


biglione; come ſe varj ſolidi ſi moveſſero . 


intorno al proprio aſſe Pun lunge dall altre 


dentro un lago, farebbero girare le placide 


ſue acque per differenti centri; onde detta 
materia celeſte, trae ſeco per la ſteſſa di- 
rezione i Pianeti, che ſono in eſſa, i quali 
quanto piu peſanti, tanto pin ne* loro giri 
{1 allontanano dal centro del moto: after- 
mano parimente, che queſto ſi tenue fluido 
del Cielo eccita la luce, al lor che con certo 
particolar moto viene moſſo da' corpi 'lumi- 
noſi; e che queſta luce riflettendo diffe- 
rentemente dalla diverſa ſuperficie de” corpi, 
cagiona differenti colori. e e 
Altri Filoſofi, detti Newtoniani, ſoſtengo- 
no, effere il Cielo uno ſpazio affatto vuoto, 
e fra le altre ragioni dieono, che le Comete 
entrano, ed eſcono dall' Orbita Planetario 
per differenti parti, e con corſo diverſo da 


ſcuote differentemente i nervi ottici, e 


quello de Pianeti, il che non potria accadere, 


1c 1] loro corſo foſſe dentro qualche fluido, 
che 


— 


La) 
che gira circolarmente, poichè döveriano 
| Pur! la ſteſla direzione; di più fe i 

Pianeti ſi moveſſero dentro uno ſpazio 
ripieno, mancherebbe loro a poco a poco il 
moto, perdendoli dentro il fluido celeſte. 

Aſſferiſcono parimente, che ſe il Cielo 
foſle uno ſpazio ( ripieno, la luce, che ſe- 
condo il lor parere, arriva dal Sole alla 
Terra in circa otto minuti, non potrebbe 
con tanta celerita venire; la quale luce 
procede da corpi luminoſi per ſola emiſſione, 
come l'odore procede da' fiol i: e compro- 


— 


vano cio dall ecliſſi de' Satelliti, poiche 


ſembra, ch' eſcono dalle ombre molto pin 
tardi di quello, che realmente fanno, e 
queſta apparente tardanza è giuſto il tempo, 
che la luce impiega, nel venire da queſti 
alFocchio dell' Oſſervatore. 

Affermano parimente, che nel principio 


Fu. dato a' Pianeti un moto — che 


Ii ſpinge a moverſi in dritta linea per la 
tangente dell' Orbe Planetario, ma nello 
ſtetio tempo fu anco dara a tutti 1 corpi 


CE 


.0-. meno forte a proporzicne della loro 
maſſa, e diſtanza; un tale moto progettile 
de Pianeti, ed una tale forza attrattiva degli 

altri corpi è cauſa, che 1 moti de' Pianeti 
8 1 Zodiaco ſiano circolari, poichè ſeb- 


7 & 
tangente, nello ſteſſo tempo la forza at- 
23 trattiva 


.certa forza attrattiva, colla quale gli uni 
gli altri ſi attraggono, e Vattrazione e piu 


ne il lor moto progettile li ſpinge per la 


{e603 J 


trattiva del Sole li attira a ſe con eguale 


fore. © A; INT 
Alcuni di queſto Siſtema confiderando la 


gran forza de loro proprj argomenti, e 


giudieando inſuſſiſtente il Siſtema de Car- 


teſiani particolarmente il pieno del Cielo, 
e Papparato faſtoſo de' Torbiglioni, de- 


cantano queſti per Poeti, e Romanzieri, 


che in vece di Siſtemi, offrono Poemi, e 
Romanzi; al contrario alcuni Carteſiani 
pretendono, che ſe la Luce emanaſſe dal 


Sole, e veniſſe in otto minuti, Peſfluyto con- 


tinuo delle particole d' eſſa averebbe gia 
riempito tutto I Orbe Planetario; preten- 
dono parimente, che le Comete, ch' en- 
trano nel noſtro Orbe, vadino quaſi diretta- 
mente verſo il Sole, per eſſere corpi d' una 
materia peſantiſſima, come accade quando 
ſi getta il piombo nell' acqua corrente, che 
nulla o poco 11 allontana dalla perpendi- 


colare; quindi poco ſodisfatti del Siſtema 


de Newtoniani, divolgano, che queſti 
col vuoto del Cielo, e coll'attrazione de' 
corpi vog liono aſſieme coll'orgoglioſa igno- 
ranza degli Antichi introdurre nel Mon- 
do le qualita occulte. Egli pero e certo, 
che ciaſceduna di queſte due Scole a il ſuo 
grandiſhmo merito, ed è degna d'ogni lo- 
de, in amendue ſi apre il camino alla buo- 
na Filoſofia, e ſi fatica per perfezionare 
le Scienze ; ſebbene avanti d' arrivarſi al 

e 1 porto 
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7 della verita, vi reſta ancora ampio 
{are da ſolcare, e molti ſcoglj da evitare. 
II diſcorſo dell' Abitatore del Sole mi fe 
in vero grande impreſſione, ma non affatto 
mi convinceya ; percio gli replicai : Da 
un tal ragionare, fi deve dunque inferire, 
PUniverio eſſere immenſo, eſſervi più Soli, 
e più Terre, e la Terra girare intorno al 
Sole, cole che non poſſo comprendere, ne 
conprendendole, poſſo 4/6 eB Mi eſſere 
idee oppoſte alla mia Credenza, la quale 
non fa menzione d' altra immenſita, che 
ſolo di Dio, parla ſolamente d'un Sole, e d' 
una Terra, ed a quello, e non a queſta 
attribuiſce il moto; l'antecedente diſcorſo 
offende i dogmi della mia Fede, per la di 
cui confirmazione ſtimo felicita, e gloria 
rgere come fortunato martire il proprio 
ue. 3 
| EG al mio parlare PAbitatore del 
Sole: Tu ſei come colui, che paſſando da 
un luogo oſcuro ad uno illuminato, gli 
ſpiace al principio quella luce, che pot a 
poco a pocoſegli rende grata, e ch' è la coſa 
Ja pin coſpicua, e che forma la bellezza 
tutta del Mondo, anzi quella mediante la 
quale le coſe belle ſi ammirano, e {i godono ; 
e ſappi eſſere impoſſibile, iſtruirſi in coſe na- 
turali, e Fiſiche, che dipendono dall evi- 
denza, e dalla ragione, ed il voler conſervar 
quelle della Credenza, che derivano da una, 
o da più perſone, credute degne di fede. 
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Oltre di cid Io non intendo, ſuggiunſe F 


Abitatore del Sole, comunicarti ne dogmi, 
ne culto di Credenze, che per eſſere mere 
opinioni, non poſſono reſiſtere ad eſame, ne 
ſoggiacere a dimoſtrazione, Come le coſe 
Matematiche, e Fiſiche; ma ſolo voglio 
iſtruirti in coſe Aſtronomiche, e Fiſiche, e 
della vita, e coſtumi degli Abitatori de Soli, 
e de Pianeti, ed abbattere nello ſteſſo 
tempo gli errori volgari, fondati nellꝰ auto- 


rita, e nella tradizione. L' uomo favio 


aſcolta attentamente, e pol prudente ſceglie 
il buono, e ne rifiuta il cattivo _— 
diſcorfo ; con queſto pero, che deve eflere 
ſempre cauto a non ſcoprite le proprie no- 
z10ni al volgo inſano, che nulla cura d 
aprir gli oochj al chiaro lume della ragione, 
quindi a propoſito di ciò cantò un Poeta. 
Animale, che parla, e non diſcorre, 
Der far numero ſol, poſto nel Mondo. 
Ne uomo ſavio deve manifeſtare certe 
verita, che in qualſi voglia modo gli poſſo- 
no portare pregiudicio, o — come 
Aarebbero quelle, che vanno direttamente 
contro I' intereſſe di coloro, ch* avendo 
fondata la loro autorita, riſpetto, e pro- 
fitto ſopra fondamenti tanto deboli, come 
ſono quei dell' ignoranza, della credulita, 
e dell' imbecillita degli altri, temono ch 


alla minima ſcoſſa, 11 loro edificio vadi a + 


rovinare, percio perſeguitano, e puniſcono 
crudelmente chiunque ardiſce contra- 


126 
dire, ovvero mettere in dubbio certe loro 
dottrine, che pubblicano per Divine, qua- 
li eſattamente conſiderate, non ſono che 
invenzioni nella fſocieta, nate dalla fur- 
beria, o dall entuſiaſmo; ma torniamo al no- 
ſtro propoſito, e ſe porgerai grato oreechio 


al mio diſcorſo, ti farò chiaramente cono- 


ſcere l' immenſità dell' Univerſo, la plurali- 
ta de Soli, e delle Terre, ed il rivolgi- 
mento della voſtra Terra intorno al Sole. 

In quanto all' immenſitaà dell' Univerſo, 
ſappi, che colla ſteſſa facilita, che 1i puo 
comprendere I'immortalita d'un Eſſere, fi 
può concepire Pimmenſita d' un'altro; poi- 
che ſiccome quella non conſiſte, che nell ag- 
giungere durata a durata ſenza fine, cos! 
queſta non conſiſte in altro, che nellaggiun- 
gere quantita a quantita parimente ſenza 
fine; ogni ſoſtanza per grande o piccola 
che ſia, 11 puo come il numero aumentare, 
o diminuire alVinfinito : Non vie mole 
nelPUniverſo benche ſmiſurata, che non 
abbia poſſuto aver .cominciatp a formartfi 
da qualche quanrita fi piccola, ch'un grano 
di ſabia ſaria a ſua comparazione un' enor- 
me corpo, e poi coll averſi aggiunte a 
queſta altre quantita, divenire 11 vaſta, 


ch'un gran monte ſarebbe un' atomo a ſua 


comparazione : ogni corpo parimente può 
diminuirſi ſino all' infinito, poichè non fi 
può concepire la minima particella di ma- 
teria, che non abbia parte ſuperiore, ed in- 

| teriore, 
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0 feriore, parte ſententrionale, ed auſtrale, 
A ed altre qualita, che I accompagnano, aſſie- 
e me colla figura, e le comuni dimenzioni 
< della materia. 155 5 8 
8 Oggi di pit E opinione incontaſtabile 
0 anche tra voſtri Filoſofi, e tra gli Aſtro- 
* nomi, I'Univerſo eſſere immenſo; poiche 
* oltre il non poterſi immaginare da che co» | 
* ſa, o come lia limitato, ſi ſcopre col Tele- 
ſcopo un numero prodigioſo di Stelle, ſitua- 
7 te in varie diſtanze le une più alte, le al- 
0 tre piu baſſe, le une pit lontane, le altre più 
i vicine, e quanto piu i Teleſcopi ſi perfe- 


zZionano, tanto maggior numero d'Aſtri ft 
ſcopre, dal che ſi congettura, eſſervene 
1 degli altri affatto impercettibili, e ſe foſſe 
- X pollibile agli Oſſervatori, Paſcendere all 
a ultima Stella, che dalla Terra vedono, 
. * ſcoprirebbero poi dila delle altre, e paſſan- RR 
do più oltre, ne oſſerverebbero delle altre 
nuove ſenza fine. PI. „ 
Circa la pluralica de' Soli, e delle Terre, 
ſappi, che tra il prodigioſo numero d' Aſtri, 
alcuni ſono fiſſi, cioè ſono ſempre tra di loro 
nello ſteſſo ſito, e nella ſteſſa diſtanza, 
cd altri ſono erranti, cioè mutano ſempre 
tra di loro ſito, e diſtanza: le Stelle fiſſe 
2X riſplendono da loro ſteſſe; altrimente non 
potriano in niſſuno modo eſſer vedute; 
eſſendo ſi prodigioſamente dal Sole diſtanti, 
che la Luce di queſto diverria troppo fie- 
vole, per giungere ſino alla ſituazione di 
| quelle; 
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quelle; e poi dila farebbe impoſſibile af. 


tatto, riflettere fino alla voſtra Terra; 
| poiche la Luce ſi va fcemando a propor- 
zione, che ſi allontana dal corpo luminoſo; 
e cio ſi può interire dal lume debole, che 
riflette Saturno, quale per eſſere il Pia- 
neta del noſtro Orbe, il pi remoto dal 
Sole, riceve la Luce molto fievole, e mol- 


to più fievole la riflette; quindi eſſendo 


le Stelle fifle'dila da Saturno prodigioſa- 


mente più lontane, e vedendoſi cos chiare, 


e ſcintillanti, apertamente manifeſtano, d' 
aver la propria Luce, e d'eſſer altrettanti 
, Soli. | | | | 


La fiamma del noſtro, e di queſti altri 


Soli, ſecondo l' opinioneè d' alcuni Filoſofi, 
ft alimenta colle Comete, che alle volte 


cadono in eſſi, ove reſtano ſubito calcinate; 


altri Filoſofi dicono, che detta fiamma ſi 


nutriſce colle particole irregolari del 


fluido del Cielo, ch' incapaci al moto cir- 


colare, cadono in eſſi, e riparano le per- 


dite, che continuamente fanno, o nel tra- 


mandare la Luce, o nell'eſalare i fumi, 
che formano la loro Atmosfera piu, o 
meno grande, appreſſo a poco come quella 


del noſtro Sole, la quale cagiona quella 
bianchezza, o lume confuſo, che precede 
FAurora nella parte orientale del Cielo; 
come anco le eſalazioni, e vapori, che 


tramandano i Pianeti, e che compongono 
la loro Atmosfera, ſono riparate dalle ſteſſe 
| particole 


Py aa PI Y r 7 4. an =2 ” POET 


70 ͤ ˙ m ̃]⅛ ͤu mu... ne ty 


[19] 

particole delP Aria, ed anco dalle particole 
celeſti irregolari ; cosi per una perenne 
viciſſitudine, le ſoſtanze le une nelle altre 
ſi traſmutano; come gli alimenti rifanno 
gli animali delle loro perdite quotidiane, 
che fanno colle particole, che continua- 
mente eſalano da loro corpi, e che gli for- 
mano intorno una propria Atmosfera, che 
li circonda ; percio diſſe un Filoſofo: che 

ana perſona non va mai la notte in letto 
Ia ſteſſa, che fu la notte antecedenente, 
comparandola ad un fiume, che ſebbene 
pare Io ſteſſo, non ſono pero le ſteſſe 
acque, ſuccedendoſi le une le altre ſenza 
cellamento. — > On 
Lie Stelle erranti, altrimente chiamate 
Pianeti, ſono parimente innumerabili, quali 
fono altrettante Terre appreſſo a poco, 
come la voſtra; poiche ſono corpi ſolidi, 
rotondi, ſcabroſi, oſcuri, e riverberano 
Ia Luce ſolo da quella parte, che ſono da 
Soli illuminate ; come ſene inferiſce dalle 
loro ecliſſi; ma ſopra tutto la ſomiglianza 
tra i Pianeti, e la Terra ſi può inferire 
dalla ſomiglianza, che vi è tra la Luna, e 
la Terra. l „ 
I Filoſofi, e gli Aſtronomi offervano 
certo circolo di Luce, che circonda la 
Luna nelle ecliſſi totali; alcuni aſſeriſco- 
no, cio effere effetto dell' attrazione, che 
la ſteſſa Luna fa della Luce; altri anno 
da cio determinato, eſſervi in eſſa un” 
| „ At- 


11 
Atmosfera ; e poi avendone fatto piu 
eſatte offervazioni, anno conoſciuto, che 
le eſalazioni, e vapori, delle quali e compo- 
ſta, ſono in continuo cambiamento, dal 
che ſene inferiſce, convertirſi in nubbi, 
pioggie, brine, nevi, venti, ed altro; ed 
avendo eſaminato il diſco della Luna, lo 
trovano irregolare, ruvido con pianure, 
valli, promontorj, e monti, le di cui emi- 


nenze non ſolo ſono pria, che le pianure il- 


luminate, ma formano altresi certe ombre 
più, o meno ſteſe, ſecondo che 1 raggi del 
Sole cadono più, o meno obliqui, le quali 
ſvaniſcono affatto, quando detti raggi ſono 
perpendicolari. 5 
Palle macchie in oltre, che ſi vedono nel- 
la Luna, i Filofofi congetturano, eſſervi 
in eſſa Mari, laghi, e fiumi; e da ciò, che 


le coſe non ſono in vano nell' Univerſo, 


giudicano, tutto ciò che in eſſa si ritrova, 


eſſere ſtato 2 lo ſteſſo fine, che 
e e 


ſono le coſe nella Terra; principalmente 


che Pacqua ſerva per fecondare i campi, 


far germogliare, e creſcere le biade, Ferbe, 
gli albori, ed 1 frutti, conſeguentemente 


efſervi animali, per farne uſo di queſte 
proviſioni, le quali certamente ſono pro- 
dotte nella Luna per lo ſteſſo propoſito, 


che ſono nella Terra. Or conſimili Mari, 


laghi, fiumi, monti, valli, e pianure, che ft 


vedono col Teleſcopo nella Luna, ſi ritro- 


vano ne* Pianeti tutti, e le produzioni, 
EY | | | che 
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che i Filoſofi congetturano eſſervi in queſ- 
ta, realmente ſono tanto in ella quanto ne 
gli altri Pianeti. ù»TXwXm 
A riſpetto del moto della Terra intorno 
al Sole, cle la terza coſa, che non potevi 
comprendere ; queſto Siſtema E oggi cos 
generalmente approvato, e ricevuto come 
vero, ed unico, che biſognarebbe, eſſere piu 
che ſtupido, a non poterlo concepire, e pitt 
che pertinace a volerlo negare per tante 
fortiſſime ragioni, che i Filoſofi, e gli Af- 
tronomi aſſegnano, delle quali per brevita 
laſciando la più gran parte, ti addurrò ſolo 
alcune le più adattate alla tua capacita. 
La prima e, ch'eſſendo la Terra, come 
dinanzi ti © detto, in tutto conſimile agli 
altri Pianeti, perche non deve aſſomigliare 
anco loro nel girare, come queſti per il 
Zodiaco, ed intorno al proprio centro, 
ſpinta o dal moto progettile, e dalla forza 
attrattiva, ovvero dal fluido celeſte, ove 
eſſa, e gli altri Pianeti nuotano ? non 
eſſendo nè con fune, nè con catene legata. 
La ſeconda ragione é, ch' 1 Pianeti fi 
vedono talor molto propinqui alla Terra, 
ed alle volte prodigioſamente da eſſa re- 
moti, e queſto al certo accade a cagione, 
che facendo 1 Pianeti le loro rivoluzioni 
aſſieme colla Terra per il Zodiaco in di- 
verſo tempo, ed in differente diſtanza dal 
Sole, ſi ritrovano alle volte tra di loro 
piu vicini, o più ſecondo, che piu 


WES | 
o meno 8 don il Sole, o tra di loro in 
congiunzione, o in oppoſizione, o ne' loro 
Afelj o Perelj. 
La terza ragione è che Mercurio, e 
Venere pajono finire il loro giro in pit 
lungo tempo di quello, che realmente 
fanno, e queſto proviene da cio, che mo- 
vendoſi queſti due Aſtri dalPoccidente all 
oriente intorno al Sole, come fa la Terra 
1 o meno di tempo, ſecondo la diverſa 
22 za dal centro comune del moto, ne- 
ceſſarimente pare, che i detti due Pianeti 
non abbino fatto piu di corſo, che ſolamente 
quella diſtanza, che anno avanzato gi- 
rando piu preſto, che la Terra, come ac- 
cade allora, che due navi tra di loro di- 
ſtanti navigano in alto Mare verſo la me- 
deſima parte, una piu preſto, che Valrra ; 5 
rendo a nayiganti di quella, che ya pin 
— non eſſerſi fatto plu viaggio, che 
ſolo la diſtanza, ch' à avanzato, an andando 
piu preſto, che l'altra; per la ſteſla ragio- 
ne ſi vedono gli altri Pianeti alle volte 
Retrogradi, alle volte Diretti, ed alle 
volte Stazionari. 
La quarta ragione è, che fi vedono dalla 
voſtra Terra 1 i diametri apparenti de' Pia | 
neti più, o meno grandi; anzi aleuni 
nomi pretendono, oſſervare in certo periodo | 
| dell Anno, gerte Stelle fiſſe, apparire 
piu grangi, cioè dare un paralaſſe annuale di 


circa un nn * tutto cio accade a 
Q cagione, 
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cagione, che la Terra, ed i Pianeti girando 


intorno allo ſteſſo Sole in differente tempo, 


e diſtanza, talor fi allontanano, e talor ſi 


 avvicinano gli uni gli altri: ed eſſendo le 


Stelle fiſſe ſempre nello ſteſſo ſito, mo- 
vendoſi il voſtro Pianeta per il Zodiaca, 
doppo ſei meſi fi deve trovare vicino ad 
alcuna Stella fiſſa piu, che allora, ch'era 
nella parte oppoſta, da circa cento ſeſſanta 


quattro milioni di miglia, ch? e il diametro 


del circolo annuale della Terra, onde non 
è meraviglia, che ſi polia conoſcere qual - 


che piccola in eſſe differenza. 13 


- Ne tutte le ſopradette lontananze, o vi- 
cinanze, le loro apparenti grandezze, il 


loro retrocedere, precedere, e reſtare, po- 


triano accadere, ſe la Terra foſſe immo- 
bile nel centro del Mondo; ne potria 
parimente eſſervi il Fluſſo, ed il Rifluſſo 


del Mare ſecondo 1 Filoſofi moderni, che 
con tanta chiarezza oggi ſpiegano queſto 


Fenomeno, che fu per gli Antichi ſegreto 
della Natura incomprenſibile. UN 
Lua quinta ed ultima ragione è, che la 
Natura è ſempliciſſima in tutte le ſue pro- 
duzioni, e nella ſua maggiore ſemplicita 


fa rilucere, ed ammirare la più ſtupenda 


magni ficenza, e poſſanza; peril ſolo moto 
della Terra per il Zodiaco, ed intorno 
al proprio aſſe, comodamente ſi ſpiegano 
non ſolo le ſopradette apparenze degli Aſtri, 


ce come fi formano le differenti ſtagioni 


yy dell 
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dell' Anno, ma come fi forma altres} il 
giorno, e la motte, e la differente durata 
de' giorni artificiali, e ſi reſta parimente 
ſviluppato dall imbarazzo, e dalla confu- 
ſione di tanti Epicicli, e di tante eccen- 
tricita degli Antichi. be ODS" 
Affinchè tu poſſi meglio comprendere, 
come la Terra 11 move 1ntorno al Sole; 
ſappi che lo ſteſſo moto, che Prolomeo, e 
le voſtre ſcole attribuiſcono al Sole dall' 
oriente all occidente per il Zodiaco in venti 
quattro ore di tempo, & appunto quello, 
che fa la Terra dall'occidente all oriente 
nello ſpazie d'un Anno intorno al Zodiaco; 
rotolandoſi pero tutte le venti quattro ore 
intorno al proprio aſſe parimente dalPocci- 
dente all' oriente; col moto annuale fi 
formano le differenti Stagioni, e la diverſa 
durata de' giorni artificiali, perche l'aſſe 
dell' Equatore della Terra è obliquo a 
quello dell' Eclittica da venti tre gradi, 
e mezzo; col moto del ſuo rotolamento ſi 
forma il giorno, e la notte. 1100 
Ognuno puo farne l'eſperienza di cio, 
che vengo da dire, col girare obliquamente 
intorno ad una candela acceſa un pomo, o 
altro corpo rotondo, e col rotorarlo nello 
ſteſſo tempo continuamente intorno al ſuo 
aſſe; quindi offervera infallibilmente nella 
meta del circolo, eſſere illuminato uno de 
poli, e nell'altra mera l'altro polo di detto 
corpo rotondo; e vedra ancora col rotola- 
415 1 — mento 


b ph 
mento intorno al ſuo aſſe, ſucceſſivamente 
le parti oſcure divenire illuminate, ed all 
incontro le parti illaminate divenire oſcure. 

La compiacenza colla quale I'Abitatore 
del Sole mi iftruiva, faceva naſcere in me 
Pardire a proporgli nuovi dubbj ; quindi 


cosi gli parlo + Giacche innumerabili Soli, 


e Terre ſono nell Univerſo, e che queſte 
producono plante, fiori, frutta, erbe, biade, 
e creature, ſecondo mi accennaſti, e ſecon- 
do anco le congetture de' Filoſofi, come 
mai queſto si può accordare cen quello, che 
la noſtra Credenza ci propone? la quale ci 


perſuade, che tutto ciò, che ſi ritrova 
nell' Univerſo, fu ſolo creato per ſervizio 
dell' Uomo, non potendoſi egli approfittare 


delle proviſioni, che nelle altre Terre ſi ge- 
nerano. $37 2Y : 7 
Deridendoſi del mio dubbio PAbitatore 


del Sole, cos: mi favella: tutto cio che 


mi ai propoſto, d' eſſer ſtato il tutto per 
ſervizio dell' uomo creato, non avendo al- 
tro fondamento, che Porgogtio inſopporta- 
bile dello fteffo Uomo, affatto è vano, e 
falſo, come vana, e falſa era l' opinione di 
on Romano, che ſi gloriava, gli altri 
Uomini eſſere ſtati creati, per eſſere ſchia- 
vi de' Romani; la vanita, e la falfira di 
ciò, che mi ai propoſto, ſi può chiaramente 


comprendere dal nulla o poco di conoſcen- 


za, che l Uomo 2 delle qualira, e virtù di 


tante piante, pietre, minerali, e d'altre 


ſoſtanze, 


— "a © 
ſoſtanze, che si producono nell' interiore, 
ed eſteriore della voſtra Terra, dalle fiere, 
che lo divorano, o maltrattano, da tanti 
vermi, ed inſetti, che lo infeſtano, ed alle 
volte gli apportano morte, dagli ſtromenti, 
aſtuzie, e violenze, che I'Uomo uſa per 
ucciderli, o ſottometter li. 
Ami I Uomo doverebbe ſtimarſi infe- 
riore agli animali, ed arroſſirſi alla loro 

reſenza, dal vederſi egli privo di tante 
belle proprieta, che queiti poſſiedono, o- 
me robuitezza di membra, perfezione di 
enſi, volare, nuotare, conoſcere i cibi 
ro utili, o nocivi; come anche dall'eflere 
egli ſogetto a tante miſerie, che per ſottrar- 
wr intraprende qualſiſia riſchio, ed 
eſercita ogni baſſezza, ſino a vendere la 
_ perſona, eſempio gli ſchiavi, i ga- 

/c ĩ ( 
Ma I arroganza dell Uomo, continuò 
PAbitatore del Sole, va ancora più oltre; 
egli preſume, eſſer fra tutte le ſoſtanze or- 
ganizzate l'unico, che ſia dotato del ta- 
lento di penſare, e di diſcorrere; e queſto 
& falſiſſimo, come potrai comprendere da 
cio, che ſono per inſinuarti: non ſi conoſce 
rü ere altro, che ſoſtanza eſtenſa, 
reſiſtibile, ed impenetrabile, circa della 
quale, non è permeſſo a mortale alcuno 
poterne formare una perfetta idea; il pil 
gran ſapiente è ancora bambino nella co- 
noſcenza delle proprietà, che le conven» 
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gono, o le diſconvengono ; ella moſtran= 
doſi nelle ſue produzioni, come ſotto foſco 


velo, ſolo fa vedere, che opra differente- 
mente, ſecondo la differente ſua modifica- 


Zione, e che ridotta in un tale particolar 


corpo, produce un tal particolare effetto; 
col fuoco cagiona calore, colla neve fred» 
do, col zucchero dolcezza, coll aſſenzio 


amarezza, colla campana ſuona, col peſce 


nuota, colPaugello vola, e penſa con noi 
Solani, e con tutte le altre ſoſtanze orga- 


nizzate per penſare, e cosi produce tanti 


differenti effetti, quante ſono differenti le 
maniere, nelle quali e modificatta 
Dal Caos della ſoſtanza in generale na- 
ſcono tutte le ſoſtanze particolari colle loro 
proprieta, e colle loro eſſenze, ove: poi 
ritornano doppo il loro Fato, conſeguen- 
1 da detta ſoſtanza naſce la vita dell? 

Jomo, e quella delle altre ſoſtanze vi- 
venti, e tutto che da tal vita ne riſulta ; 
or dunque ſiccome la vita dell' Uomo non 


e altro, ch' una tal ſoſtanza, modificata in 


una tal maniera, cosi le ſenſazioni, ed i 
penſieri, che da tal vita derivano, non 

oſſono eſſere altro, che modificazioni del- 
14 ſteſſa ſoſtanza dell Uomo, eccitate dagli 
oggetti, che in qualſivoglia modo ſe gli 
-rendono ſenſibili. i 4 
Egli e a tutti ignoto, ſe la ſoſtanza in 


| gn abbia, o non abbia la proprieta di 


entire, di penſare, e di diſcorrere, pero 
Cs MY | ognuno 


vaſo fi pongono, e c 


e le più implicanti; conoſce chiaramente, 
Onion 8 . 
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cognuno conoſce, che la ſteſſa ridotta nella 


maniera, ch*e il corpo dell Uomo, com- 


poſto di tante particelle, e membra, di 
langue, umori, e ſpiriti animali, che in eſſo 


vitcolatio, ſente, penſa, e diſcorre; certo 
e ch'il bronzo, G altre metallo da ſe non 
moſtra le ore, come poi fa neceſſariamente, 


eſlendo ridotto in orologgio; il legno da'ſe 


ne brucia, ne illumina, ma poi cagiona 


queſti effetti, effendo ridotto in fuoco; 
un vaſo pieno di terra, da fe non 4 quell” 
odore; quel ſapore, e quel colore, che 


poi i difterentt ſemi cee che in oeſſo 


vaſo ricevono: l'eſeremento piu fetido, 


e pitt immondo ſerve per rendere i campi, 
ed i giardini più fertili, dal quale poi ali- 


menrandofi i germi differenti in eſſo poſti, 
altri producono biade, per il voſtro nutri- 
mento altri vaghi fiori per ornare il gentil 
ſeno alle Dame, altri delicati frutti per la 
delizia delle menſe: tutte queſte produ- 
Zzioni differenti provengono dalla ſteſſa 


materia differentemente modificata; quin- 


di offervando gli Antichi tante traſmigra- 


zioni, e tante metamorfoſi provenire dalla 
ſteſſa Terra, anno creduto queſta, eſſere il 


vero Proteo. 


Bizzarra creatura in vero è l' Uomo, 


egli fa fabricarſi le idee le pin fantaſtiche, 


che 


eereſcendo ſi nudri- 
ſeono cogli alimenti, che dalla terra nel 
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che tutto cio, che ſe gli preſenta, non & 
altro, che ſoſtanza, o modificaz ione della, 
e conoſce parimente, che ſuori della ſo- 
ſtanza non può comprendere, che vi ſia 
coſa alcuna capace d' azione, o di paſſione, 
nulladimeno non laſcia d' andar fantaſti- 
cando, ſe la materia, o la ſoſtanza, ch' E 


la ſtella coſa, abbia poſſibilita di penſare 


o non penſare, quando palpabilmente offer- 
ya, che tutto quello, che da per tutto 11 


ritrova, non è altro, che ſoſtanza o modifi- 


cazione d' eſſa, e ch*egli ſteſſo e circondato 
dalla ſoſtanza, e nuota dentro la ſoſtanza, 
e quanto in ſe contiene, tutto è ſoſtanza; 
in cio 'Vomo non pare meno ſtravagante, 
e ridicolo di colui, ch'eſſendo montato ſul 
proprio cavallo, Fandava cercando, e do- 

mandando, d' eſſo a chiunque incontrava. 
Da quetto che vengo da dirti, i noftri 
Solani, e gli Abitanti d' alcuni Pianeti in- 
feriſcono, che la fonte delle ſenſazioni, 
e de' penſieri non ec altro, che certa tal par- 
ticolar modificazione della ſoſtanza in un 
certo tal particolar corpo, con certa tal 
particolare ordinanza, e conneſſione delle 
innumerabili parti, che lo compongono 
con certi particolari umori, e ſangue, che 
in eſſo corpo circolano, e con certo tale 
particolar moto ad eſſo anneſſo; e per pro- 
va di cio, loro baſta conſiderare, che por- 
zione degli alimenti dell' Uomo ſi converte 
in ſeme; or queſto al principio è una maſſa 
TOE informe 
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informe particolarmente avanti, che ſi for- 


* 


L 3% 


mano i piccoli vermi, ovvero Uomicciuoli, 


che irreffo col microſcopo fi oſſervano, la 
; 75 maſſa al principio non ſente, nè pen- 
14 3 


ma introdotta in parte a tal propoſito 


opria, comincia a formarſi l' embrione, a 
nudririi, ed a creſcere, come anco a ſen- 


tire, ed a penſare; e venuto al Mondo, 
vie pin va penſando, e conoſcendo a pro- 


porzione, che i ſuoi organi ſi vanno per- 
fezionando ſino alla vecchiaja, dopo la 
quale a poco a poco va deteriorando, per- 


che col tempo 1 ſuoi organt fi Iogorano, 


fivoglia modo vive; dal che i Solam, ed 
i detti Abitanti d' alcuni Pianeti prendono 


eſi guaſtano; e decrepito, diviene im- 
becille come nell' infanzia; finalmente 


morto, e con ciò diſtrutta la ſua mo- 
dificazione, I ordine, e la conneſſione 


delfe parti, ceſſa di ſentire, di penſare, e 
di conoſcere. 1 5 
Queſto ch'accade all Uomo, accade a 
ogni altra ſoſtanza organizzata, ch'in qual- 


motivo di giudicare, che la Pottanza di 
ſentire, di penſare, e di conoſcere non & 


fola dote dell Uomo, ma dell' altre ſoſtanze 


altresi, che in qualſivoglia modo vivono; 


ma eſſendo queſte differentemente modi- 


ficate, ed organizzate, neceſſariamente la 
maniera loro di ſentire, di penſare, e di 
conoſcere, deve eſſere differente da quella 
dell Uomo ; come altrettanti ſono varj i 

. ſuoni, 
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ſuoni, quanti varj ſono gli ſtromenti ſonori, 
ed i varj modi di ſonarli; non ſi deve pre- 
tendere, ch' un violino ſuoni come un 
flauto, o trombetta; ne ch una lepre voli 
come un' aquila, o che nuoti come un del- 
fino; quindi eſſendo grandemente diffe- 
rente la macchina, o ſia corpo dell Uomo, 


da quella del lione, dell' oſtrica, e della 


pianta, fi deve inferire ſolo, che queſte 
ſoſtanze non penſino, come penſa Þ Uomo, 
e non immaginarh, ch' aſſolutamente non 


«morph dt più eſſendo, che tanto il lione, 


'oſt rica, e la pianta anno comune colP 


Uomo il naſcere, il nudrirſi, il generare, 


il vivere, ed il morire, perchè non devo- 
no aver comune anco il ſentire, il penſare, 
ed 1] conoſcere ? ma alla loro manera. 

Ne dal non conoſcerſi a quale uſo fiano 
nel Foſtrica, e nella pianta queſte proprie- 
ra, fi deve inferire, che non vi ſiano; poi- 
che molte altre coſe nella Natura non la- 
ſciano d'eſſere, benchè non ſi conoſca a 
qual fine ſiano ſtate prodotte; e ſe nell 


albore, o in altra ſoſtanza organizzata 
non ſi ſcopre ſegno alcuno della loro ſen- 
ſazione, penſiero, e conoſcenza, queſto 


proviene z cagione, che tra l' Uomo, e P 


albore, o tale altra ſoſtanza non vi è co- 


municazione, ad eſprimerſi, per difetto di 
qualche ſenſo, o organo, che loro manca, 


come accade ad un muto, che per non 
poter parlar non può eſſer inteſo; ſe Valbore 


aveſſe 


2 3, 
aveſſe Puſo della favella, al certo fi la- 
1 allora che riceve 1 colpi della 


cure, e manifeſtarebbe il ſuo dolore; 


molte ſoſtanze vivono, come ſono le oſtri- 
che, ne in eſſe ſi ſcopre ſegno alcuno di 
ſenſazione, con tutto cio Heide idea af- 
fatto ridicola, il ſupporre, che nel nudrir- 


ſi, e nel creſcere dentro le acque ſalſe del 


Mare, non abbino ſenſazione, e piacere. 
Supponga in oltre, continuò I' Abitatore 
del Sole, che tu nell' infanz ia foſſi ſtato 
25 qualche ſtraordinario accidente, ab- 
ndonato in un boſco, ove vivendo colle 


fiere, ed ignorando il tuo Fato, non aveſſi 


avuto idea, che vi foſſero altri Uomini ; 
ma che un giorno avvicinandoti verſo i 
confini della tua dimora, vedi con tua ſor- 
preſa un'oggetto col viſo al tuo conſimile, 
ma con veſtiti a te affatto ignoti, aſſiſo 
all ombra amena di faſtoſo faggio nel pra- 
ticello propinquo, che immobile era ap- 
plicato in qualche profonda meditaz ione; 
allora tu non oſſervando alcun moto in 
eſſo, ritornando dentro il tuo ſoggiorno, 
credi cio, ch' ai veduto, eſſer qualche 
tronco, o ſaſſo, o altro, differente dagli 4 
getti, che ti erano familiari, e pure rea 
mente quello è un Uomo, ritirato in quei 
placidi receſſi, aftinche tranquillo meglio 
poteſſe meditare. 
Molte perſone, che perdono l' uſo delle 
membra, reſtano ſenza moto, confinate in 


un 


Nane dend Mme 
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e ſpeſſo diviene poi codardo; quindi cio, 
"oak 
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un fondo di letto; con tutto ciò non la- 
ſciano di ſentire, di penſare, e di cono- 
ſcere; l' Uomo a qualche conoſcenza della 
ſoſtanza, ſolo per mezzo de' ſuoĩ ſenſi; 
quindi e, che ſe gli mancaſle la viſta, allora 
non potrebbe giudicare, come il Sole pro- 
duce la luce, e tanta varieta di colori ne 
corpi; cosi parimente ſe gli mancaſſe I 
udito, nulla potrebbe giudicare de' corpl 
ſonori, e come formano tante melodie, e 
tanti concerti; conſequentemente, ſe gli 
mancaſſero gli altri ſenſi, allora nulla idea 


avyrebbe della ſoſtanza. 


Concludaſi dunque, ch' ogni ſoſtanza 


organizzata vive, ſente, penſa, e conoſce 


ſecondo la differente modificazione, e con- 
neſſione delle ſue parti, e ſecondo la quan- 
tita, e capacita de' ſuoi ſenſi; e queſto 
appare anco chiaro da cio, che piccola diffe- 


renza, che ſi trova ne* corpi degli Uomini, 


fa che ciaſcheduno penſi differentemente; 
anzi la ſteſſa perſona, eſſendo in una certa 
tale diſpoſizione, penſa d' una tale certa 


maniera, e poi mutata quella, penſa d' un' 


altra, e ſpeſſo odia le coſe, che pria arden- 
temente deſiderò, o al contrario; con qual 
fervore ſi ſtringe al ſeno una giovane, in- 


nanzi d'ottenerſi l' amoroſo favore ? ma 


confeguitoli, poi l' Uomo non pare pit 
quello.; quale ardire non a qualch' ebrio? 
ma ceſſato il calore del vino, ceſſa Pardire, 


che 


[134] Merits 
che vengo da dirti, pare effer ſtato cono- 
ſciuto anco da certo Poeta, che canto i ſe- 
J 9 160 4 of < 89 þ 

Naſcono due gemelli da una Madre, 

Di chiara mente Pun, doſcuræ Þaltro, 

Ed applicati negli ſteſſi ſtud), 

Profitta Puno, e ulla Faltro apprenge ;- 

Donde tanta deriva varietate © brite 

Se non che il corpo di ciaſchun di loro 
E differentemente organizzato. 

Dal precedente diſcorſo tu ne puoi anco 
dedurre un' altra conſeguenza, ed e, che 
oprando ciaſcheduna ſoſtanza ſecondo la 
propria ſua modificazione, e conneſſione 
delle ſue parti, ed il moto ad eſſe anneſſo, 
come anco ſecondo le proprie idee, non vi 
& liberta nel ſuo oprare, ma ciaſcheduna 
ſoſtanza è forzata a produrre qualſivoglia 
delle ſue azioni; come eſſendo l' occhio 
aperto, e ſano, per neceſſità deve vedere 
Toggetto, che nella luce ſe gli preſenta; 
e 8 le ſoſtanze non foſſero coſtrette, e 
ſpinte a far tali, o tali effetti, ne ſegui- 
rebbe, che le loro azioni, o la ſcelta di 
queſte, non derivariano da cauſa alcuna; e 
che facendo piuttoſto queſta, che quell* al- 
tra azione, — moſſa dal nulla, i! che 


è aſſurdita, e contradizione manifeſta. 
Nelle coſe piccole, e di poco momento 
r eſſempio di movere queſto dito piut- 
toſto, che quello, ſebbene pare non eſſervi 
in cio cauſa percettibi le, che induce a * 
RE je: tale 
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tale ſcelta; con tutto cio eſſendo nelle eo- 


ie grandi la cauſa percettibile, per eſſem- 


pio di far o non far un tale lungo viaggio, 
ie ne inferiſce, che ſiccome la ſcelta di far, 
o non fare le coſe grandi, deriva da qual- 
che motivo, o cauſa, cosi per neceſſita la 
ſcelta o la determinazione di fare, o non 


fare le coſe piccole, deve derivare da qual- 


che cauſa, ch' alle volte non è percettibile, 


ii per mancanza di rifleſſione delle circo- 
ſtanze, ſi ancora, che avendo le cole piccole, 


piccola anco la loro cauſa, queſta per la 
ſua picciolezza ſcappa dalla voſtra cono- 
{cenza, come ſcappa dal voſtro udito quel 
piccolo rumore, che fa il verme di ſeta, 
mangiando la fronda del moro, che poi 11 
rende ſenſibile allora, che ſi moltiplicano 
tali vermi: in oltre la volonta anco ſecon- 
do i voſtri Autori è ſempre determinata- 
dal buono reale, o apparente. 
Impazientiſſimo Io ero in vero di non 


veder piu preſto terminato il diſcorſo ſopra 


11 ſentire, penſare, e conoſcere di qualſivo- 
lia ſoſtanza organizzata, che per me è ſtato 


un diſcorſo tedioſo, ed importuno, per a- 


vermi I Abitatore del Sole eſpoſti ſentimen- 
ti, affatto oppoſti alle ſante maſſime della mia 
Credenza ; onde avendo egli principiato a 
combattere il libero arbitrio, non ò poſſu- 
to contenermi a non oppormi dicendogli: 
Dunque non eſſendo libere le noſtre azio- 
ni, e quelle delle altre ſoſtanze, ed eſſendo 
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ognuno forzato a far piuttoſto queſta, che 
quell' azione, non vi ſaria merito, ne de- 
merito, e lo Stato non doveria premiare i 
buoni, ne. caſtigare 1 mali; il che ſovver- 
tirebbe Pordine della focieta, e diſtrugge- 
rebbe tutte le buone regole, e leggi del 
Gemen. ; 
ERiſpoſe a queſto VAbitatore del Sole: 
ch'eſſendo impreſſa ad ognuno certa incli- 
nazione a conſervar fe ſteſſo, deve premia- 
re chi gli fa del bene, e caſtigare chi gli 
fa del male; colui che opra bene nella ſocie- 


ta, contribuiſee alla ſua conſervazione, o chi 


la offende, contribuiſce alla ſua diſtruzio- 
ne, percio ſi deve quello premiare, e queſto 
caſtigare, e ſe vi è neceſſità, anco toglierlo 
affatto come coſa pernicioſa; la natura della 


tigre è di sbranare, e quella del lupo è di 


devorare, pero è coſa conveniente, che Þ 
Vomo per ſua ſicurezza diſtrugga queſte fie- 
re, ſenza aver riguardo alla Jars natura ; 
la Legiſlatura conſidera non tanto il giu- 
ſto, come l'utile dello Stato; i premj, ed 


i caſtighi imprimono idee differenti nella 


mente, che poſſono indurre I Como, ad ap- 
plicarſi a coſe degne, ed evitare le cattive. 

tatore del Sole, che la ſoſtanza ridotta ſot- 
to tale modificazione ſente, penſa, e cono- 
ſce, adeſſo per farti maggiormente com- 


prendere, che queſte proprietà ſi ritrovano 


5 anco 


Doppo d' averti moſtrato, proſegui V'Abi- 
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anco negli altri animali, ti addurro alcuni 
eſempj deffi, quali fi conoſcono nella loro 
iſtruzione attiva, e paſſiva, nelP intendere, 
ed eſſere inteſi, nelP accarezzare, ed of- 
fendere, nel rallegrarſi, e lamentarſi; 1 
viandanti, che ſono ſtati in paeſe novamen- 
te diſcoperto, riferiſcono, che le fiere, e 
gli augelli al principio non fuggivano, co- 
me poi fecero, avendo ſperimentato, eſſer 
preſi, ed ucciſi; 1 voſtri cacciatori oſſer- 
vano, che veduti con archibuſo apportano 
timore agli augelli, e fuggono più preſto 
alla viſta di tale arma: talor un cane tra- 
ſportato per acqua in Regioni remote, ſe 
ne riede per ignoti ſentieri all tetto antico 
dell' amato Padrone. : 
Sopra tutto è degno di tua rifleſſione cio, 
che de' caſtori nell America fi riferiſce ; 
queſti formano certa ſocieta, ſi adunano, 
conſultano, e deliberano ſopra cio, ch'e 
neceſſario alla loro conſervazione; fra le 
altre coſe ſcelgono un prato, ove ſcorre 
qualche ruſcello, e per inondarlo, fanno 
nella parte proclive del prato certa argine 
alle volte circa un miglio lunga, e dieci, 
o dodeci piedi alta, e ſei o ſette larga, che 
fabricano con creta, erbe, e rami d'alberi ; 
con ciò impedito i corlo alle acque for- 
mano un lago, e poi nel mezzo d'eſſo pian- 
rono ſei pilaſtri di legno, e ſopra vi edi- 
ficano con gran induſtria la loro caſa a tre 
ſolara con ſtanze, ſale, ed officine neceſſa- 
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rie al loro ſoggiorno, e per le loro provi- 
ſioni, e paſſono dagli m bai 


a 
agli alti a proporzione, che l' acqua creſce, 
oO cala; ma quello, che piu è d' attenzione 
degno, è che allora, che vanno nelle ſponde 


del lago, per tagliare gli alberi con loro 
acutiſſimi denti, ſcelgono un tempo, che 
ſoffia il vento dalla parte oppoſta della 
riva, acciò or qd gli alberi, cadino ee 
dal vento nel | 

travagliano co* denti, a fare da' tronchi 


1 ſopradetri, pilaftri, ed il reſtante riducono 
in pezzi, che poi portano nella loro caſa, 


e 11 conſervano per il loro nutrimento. 
Dalle antecedenti ragioni, che moſtrano 


la Poſſanza conoſcitiva non eſſere altro, 


che certa tal modificazione, ed organi- 


zazione d'un corpo, e dagli antecedenti, 


eſempj della conoſcenza degli altri animali, 
1 Solani, ed alcuni Abitanti di Giove, ed 


anco d' altri Pianeti inferiſcono, che Fopi- 
nione ſparſa in molte Terre dell Univerſo, 


che 'Anima ſia ſoſtanza ſpirituale, diſtinta 


da quella del corpo, non a altro fonda- 
mento, che quello della Credenza ; ne' ſe- 
coli più remoti, queſta parola Anima, non 


ſignificava, che reſpiro, e poi fu preſa per 


certa materia ſottile, che vivifica i corpi; 
ma a poco a poco ſi cominciò ad introdurre 


Popinione della ſua fpiritualita, e final- 
mente fu affatto ſtabilita, ma in ciò ſi & 


andato lentamente. 35 
N Alcune 


e acque, ove molti inſieme 
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Alcune Nazioni del voſtro Pianeta furon 
famoſe nel parere della ſpiritualita dell' 


Anima, e ne diſputavano Fonore dell'1n- 
venzione ; quindi tal credenza luſingando 
l'intereſſe, e Vamor proprio, fu tacilmente 


abbracciata ; poiche ognuno deſidera i pro- 
pr] perpetui piaceri, e niſſun puo riguar- 
dare ſenza orrore la diſtruzione di ſe ſteſſo; 


biſogna gran fortezza, ed una coſtanza 


Filoſofica, per ſottometterſi pazientemente 
a tal Fato; a cio ſi aggiunge anco, ch 
eſſendo gli Vomint vizioſi, ed ingiuſti 1 
Legiſlatori, ed i ſacri Miniſtri, per tenerli 
nell obedienza, ſtabilirono non ſolo la ſpi- 
ritualita dell' Anima, ma doppo la difſoh - 
zione del corpo inventarono premj =» gli 
obedienti, e caſtighi per 1 traſgreflori 
nell'altra vita; l' amor proprio dunque, e 
la politica furono la fonte, donde ſcatur! 
queſta opinione, la quale per eſſer piace- 
vole, certi Abitanti d' alcuni Pianeti non 


ſolo furono diſpoſtiſſimi a riceverla, ma non 


poſſono rinunciarla, proponendoſi con ar- 
gomenti il contrario: conchiudaſi dunque 


da queſti diſcorſi, che le pretenſioni dell' 


Uomo, ch'il tutto ſia ſtato creato per ſuo 
ſervizio, e che ſia l'unico fra tutte le altre 

1 5 . N . * 
creature, ch'abbia la dote del diſcorſo, e 
mera chimera, conſimile a quella di certa 
brutta donna, che ſi immaginava, che la 
gente paſſava per la ſtrada, ſolo per vag- 
heggiare ſua ſingolar bellezza. 
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| Qui fece al quanto pauſa I es tel .- 


Sole, onde mi cadde in mente cio, che di- 
nanzi mi avea inſinuato, cioè che l' Uomo 
prudente aſcolta attentamente, e poi ſceglie 


del diſcorſo cio, che gli pare meglio a 


propolito ; avendolo Io dunque con atten- 
Zione aſcoltato, d anco riſoluto tutta via 
d' aſcoltarlo; e ſe il mio orecchio viene 
contaminato, reſtera _ puro il 
core, e conlervera illibato il candore delle 
ſante dottrine circa P Anima, che la mia 
Credenza propone a fedeli, ne la forza di 


ualunque argomento le ſcancellera mai 


lla mia mente; ſapendo Io bene, che la 
Teologia, ch'e una ſcienza divina, pro- 

cede con principj ſupernaturali, infallibili, 
ed ineſcrutabili, differenti da quelli della 
Filoſoha, e mentre Io cio meditayo, egli 
cosi ricominciò il ſuo diſcorſo. 9 
Etſſendo cogli antecedenti diſcorſi gia 
diſpoſto a poter comprendere pit ſublimi 
arcani, tempo è ormai di riſolverti la que- 
ſtione, ch'al principio di queſto Colloquio 
al propoſto, cio, ſe negli Aſtri vi toftero 


Abitanti? Sappi dunque, che tanto gli 


Aſtri oſcuri, quanto i luminoſi ſono tutti 
abitati da differenti creature; le ragioni, 
per provarſi la loro popolazione, ſono mol- 
tiſſime, principalmente quella, colla quale 


la Natura, cioè la ſoſtanza, ed il moto, 
che in una infinita di maniere combinati, 


formano un'infinita di cauſe, le quali pro- 
| | ducendo 
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ducendo il tutto nel Univerſo, anno reſo 
polato abbondantemente il voſtroPianera, - 
che ſebbene con tutte le ſue vaſte Regioni, 
ed ampj Mari è appena un punto a compa- 
razione dell' Univerſo, e del ſuo prodigioſo 
numero d' Aſtri, nulladimeno 11 oſſerva 
da per tutto abitato da ſpecie innumerabili 
di creature, vedendoſi nella ſuperfice della 
Terra tanti differenti animali, e quadru- 
pedi, nel ſuo interiore tanti ſerpenti, ver- 
11, e rettili, nel Mare tanti peſci, ed aqua- 
tili, nell“ Aria tanti augelli, e volatili. 
Ne corpi degli animali, e ne? liquidi fi 
ſcoprono particolamente col microſcopo 
tanti animaletti, ch'in eſſi fi nudriſcono, e 
che in eſſi ſcorrono, come in altrettanti 
Imperj; di più ſperimentandoſi, che certe 
droghe uccidono i vermi, e che curano 
cerfi morbi contagioſi, ſene inferiſce, che 
i contagj non ſiano altro, che certa mol- 
titudine di vermicciuoli, che infeſtano, e fi 
nutriſcono nel corpo dell' infermo, dal 
quale per il contatto ſi diſtaccano, e ſi at- 
taccano ad altri propinqui, poiche ſi oſſer- 
va, che le piaghe, che queſti vermicciuoli 
fanno, al principio ſono piccoliſſime, ed 
alle volte inviſibili, poi colla generazione 
ſi multiplica il loro numero, e divorando, 
rendono le piaghe ſenſibili, ed ampie. 
Conſiderandoſi dunque la piccolezza del 
voſtro Pianeta, a comporazione dell' im- 
menſita dell' Univerſo, e dell'ineſauſto 
; | numero 
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numero degli Aſtri, de' quali alcuni ſono 
incomparabilmente più grandi, ch'il voſtro, 
e vedendoſi queſto abbondantemente da per 
tutto popolato da ſpecie innumerabili di 
differenti creature, bi ſognarebbe eſſer dell 
uſo della ragione affatto privo, per non 


iudicare, che corpi cosi vaſti, e numero 


1 prodigioſo d' Aſtri non ſiano, come il 
voſtro popolati; in oltre ancorache P 
eſſere, O il non eſſere gli altri Aſtri popo- 
lati, potrebbe eſſere opinione problema- 
tica, egli pero Ee ſempre meglio, ſceglierne 


Faſfirmativa, dal che ne riſulta un'idea . 


più magnifica dell'Univerſo, e della Na- 
tuxa. 1 | 


In vero qual vaga, e ſublime idea, che 


ne naſce dal ſolo conſiderare la Via lattea ! 


cioe quella parte del Cielo, che fi vede 


biancheggiare, e che piu delle altre parti 
lucida, ſi ſtende per lungo ſpazio, la quale 
non è, che una moltitudine di Soli, molto 
pin, che gli altri tra di loro propinqui ; 
che magnifico, ed incomparabile ſpetta- 
colo godono gli Abitanti de loro Pianeri ! 


vedendo nello ſteſſo tempo da ogni parte 


tanti Soli, che con ammirabile, e perenne 
vicenda, mentre alcuni appariſcono, altri 
ſi naſcondono, ed altri ſempre ſi vedono 


nell'Orizonte; ivi non fi conoſcono gli or- 
rori della notte, ne gli algenti freddi dell' 


inverno, ma {i gioiſce d'un n e 
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lieto giorno, e d'una continua, e delizioſa 


State. | 1 
A tutti gli Abitatori del Sole è nota la 
opolazione delle altre ſtelle, non ſolo per 
le relazioni di coloro, che da eſſe vengono 


alla noſtra, e da quei che da queſta vanno 


a quelle, ma da cio altres}, | che ciaſche- 


duno Solano, riflettendo ſopra cio, che nel 


Sole ſi ritrova, viene chiaramente in cogni- 
zione di quello, che ſi ritrova negli altri, 


come per l' anotomia d'un Uomo, cono- 
ſciuta la ſua organizzazione, e le ſue par- 
ti, f1 reſta perſuaſo, eſſer gli altri Uomint 


formati della ſteſſa appreſſo poco maniera 


quindi chiunque vuole far ufo della pro- 


pria ragione, deve cosi diſcorrere: Se 
queſto Pianeta, ch'è agli altri in tutto con- 


ſimile, ſi trova da per tutto abbondante- 


mente popolato da innumerabili ſpecie di 
creature, perche non debbono gli altri 
eller popolati? argomento queſto fortiſſi- 
mo, che fu anco da altro Autore propoſto; 


ele in queſto Pianeta la diverſita del lima, 


e del Terreno produce animali, erbe, e 
piante diffetenti, perchè la ſteſſa diverſita 
negli altri Pianeti non deve produrre le 
coſe differenti dalle voſtre ? effendo il 
loro Clima, e Terreno differente dal vo- 
ſtro; e cosi diſcorrendo, conchiudere, ch? 
eſſendo i Soli corpi affatto diſſimili dalle 
1 ra devono produrre anco il tutto diſſi- 
mile. 


Stolta 
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Stolta è quella gente, che non ſi cura 
ragionare, e che ammiratrice dell'anti- 


chità, ſi contenta di ſeguire le opinioni co- 
muni, e volgari, ee eſſer peri- 
e 


coloſo I'uſcir fuori dalle traccie degli An- 


teceſſori, onde cattivando la mente con ciò, 
ch' altri a capriccio lor dettano, 11 rendono 


i berſaglio dell' inganno, e dell' impoſtura; 
e ſono menati, come per il naſo, or qua or 


la, qual'altrettanti corpi morti, traſpor- 


tati dalla corrente, e laſciano ozioſo, ed 


inutile Pintelletto, il dono maggiore, che 


loro fu conferito; conſimile gente deve 
eſſer reputata da cosi ſciocca, ed infatua- 
ta, come ſaria colui, al quale un Sovrano 
aveſſe generoſamente conceſſo un magnifi- 
co appartamento nel proprio Palagio, ben 
guarnito con opulenza di tutto, ch* è ne- 
ceſſario alla vita; e coſtui in vece di ſer- 
virſene a ſuo belPagio, andaſſe per le porte 
mendicando, e dormendo nelle ſtrade 
pubbliche, con ſofffrire gl'ignominioſi rim- 
proveri degli altri, e le dure inclemenze 
de temp. | 
Era vicino al Giappone una Iſoletta chia- 
mata oggi del ſolfo per Vabbondanza di 
queſto; i Giapponeſi credeano da lunga 
ſerie d' Anni, eſſer I'Iſoletta abitata ſolo da 
moſtri, che divoravano chiunque cola ap- 
prodava, tale opinione era tra di loro cosi 
ſtabilita, che niſſuno ardiva cola appreſſarſi, 
finalmente venuto in mente ad un * 
| in- 
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d'indagare il fondamento di queſta opi- 


nione, doppo eſatte diligenze non potè 


ſcoprire altro, ſe non che derivava da an- 
tica tradizione, che dagli Anteceſſori paſ- 
ſando a' Poſteri, 11 conſervava incontaſta- 
bile colPautorita della ſua antichità; quin- 
di curioſo egli di certificarſene di cio, co- 
ragioſo un di 11 meſſe in battello, e nelP 
Iſola approdato, trovolla ameniſſima di 
fiori, e di frutta, ed abbondante d' augelli, 


e d'altri animali alla vita utiliſſimi, e che 


produceva quantita di ſolfo, e vi trovò dell' 
argento, dell'oro, ed altri metalli, e mi- 
nerali. | e 

Queſta diſcoperta, che fu, e di vergogna, 
e di confuſione agli altri, e che reco al 

iovane, e gloria, e gioja, fa ben cono- 
Ns. quanto ſia fal lace la tradizione, e P 
autorita; egli E certo, che gli Uomini 
per la maggior parte anno una tenerezza 


ecceſſiva, ed uno amore fervoroſo per 


quelle maſſime, che nell infanzia furono 
loro comunicate, in modo ch'ardentemente 
bramano, ch'ogni altro foſſe del lor pa- 
rere; ed anno un timore ſi grande ad ab- 
bandonarle, che ſi immaginano, che cio 
facendo, ſariano perduti, e caderebbero 


negli errori; e ſpiace quando loro ſi fa 


comprendere la propria ignoranza non me- 
no, ch'ad un marito, allora, che ſe gli 
ſcoprono i difetti della propria moglie. 


Per 
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Per liberarſi, proſegui V Abitatore del 
Sole, da timori {i panici, e dalle prevenzioni 


imbevute nell'infanzia, ſi richiede un no- 
bile ardire, che rompa le catene dell' edu- 
cazione, della tradizione, e dell' autorita, 
acciò ſciolto Þ Uomo eſamini attenta- 


mente ciò, che gli viene propoſto, ed am- 
metta ſolo le idee alla ragione conformi ; 
il credulo è un codardo, e ſchiavo volon- 
tario di coloro, che gli vogliono imporre, 
quali certamente fi beffano della ſua cre- 
dulita, come ordinarimente fanno quei, 
che preſiedono nel culto, oſſervandoſi le 


loro opre, oppoſte alle maſſime, ch'inh- 


nuano; chi e quell'infermo tanto ſtolto, 
che travagliato aſſieme col Dottore dello 


ſteſſo male, voglia prendere 1 rimedj, che 


queſto gli preſcrive, quando il Dottore-ta 


Toppoſto di quel ch'ordina ? | 


Certo chierico, moſſo da fanaticiſmo ſene 


ando in Regione ſtraniera a ſpargere il 


ſeme delle dottrine di ſua Credenza: fu 
preſo, e condotto in preſenza del Sovrano, 


che chieſtogli: per qual cagione era en- 


trato ad inſinuare tali dottrine in Paeſe, 
ove le leggi condannano chiunque intro- 
duce nuovo culto, al dominante contrario; 
riſpoſe il fanatico, ch'altro non bramava, 


che d' offrire in ſacrificio il proprio ſangue 


in confirmazione di ſua Fede; allora il 
Sovrano, a cui era ben noto lo ſtile del cle- 
ro, eſiliollo, e gli ſoggiunſe: va dunque 
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ove riſiede il capo della tua Credenza, e 
predica i tuoi dogmi tanto a lui, che pre- 
liede, quanto agli altri ſacri Miniſtri, che 


poſſiedono dignĩtà; ed al certo il tuo deſi- 


derio ne reſtera pago. > SHO 
Le prove addotte dal Abitatore del Sole 
circa bo pluralita de' Soli, e delle Terre, 
e della loro popolazione, ed il NH 
conſeglio a non dover mai credere alla cieca, 
e le altre particolarita inſinuatomi pajono 
ſufficienti, a poter convincere quei, che 


non anno la mia termezza, nel non voler 


ammettere mai idee oppoſte in qualunque 


modo alla mia Credenza, che richiede obe- 


dienza, e ſommiſſione dal fedele, eſſendo 
immeritoria la fede, quando gli argo- 
menti, e le ragioni poſſono darle ſuppli- 
mento ; nulladimeno To replicai all' Abita- 


tore del Sole; che ſebbene alcuno poſſa 


congetturare, eſſere ne* Pianeti Abitanti, 
per eſſer queſti conſimili alla Terra, e per 
diſconvenire alla liberaliſſima Natura, la- 
ſciar deſolati corpi ſi vaſti, e numero ſi pro- 


digioſo d' Aſtri; con tutto cio non fi puo 


in conto alcuno concepire, eſſervi ne* Soli 


4 


creatura alcuna, poiche eſſendo corpi 


ignei, conſimili alla fiamma, de vono ince- 

nerire, e conſumare ogni coſa. 

Colla ſeguente ſimilitudine riſpoſe a 
bl 0 . Bb... ED 

queſto PAbitatore del Sole; immaginati, 

dille egli, efler tu nato in qualche cam- 


pagna, o foreſta, ove non ai mai veduto- 


altra 


. 

altra acqua, che quella di qualche limpido 
ruſcello, o chiaro fonte, che ti ſerviva di 
bevanda, di bagno, e di ſpecchio, nella 
quale offervaſti, che immergendovi qual- 
che cagnolino, o altro animaletto, non 
potendo in eſſa reſpirare, ne reſtava im- 


mantinente ſoffocatro; egli è certo cha te, 


che molte volte avevi fatto tale ſperienza, 
ſembraria impoſſibile affatto, che vivente 


di qualſivoglia ſorta poteſſe vivere dentro 


le acque, e ſtimareſti mera favola, ſe al- 
cuno ti narraſſe; ritrovarſi certa quantita 
d' acqua chiamata Mare, ove vi ſono mol- 
tiſſime ſpecie di viventi, ed alcuni pin 
grandi di quei, che ſono ſopra la Terra, 
quali ivi ſi movino, 11 nudriſcono, e vi vo- 
no; ma finalmente andato al Mare, e co- 
noſcendo tutto ciò eſſer vero, reſtareſti di- 
fingannato del tuo errore, e ſperimente- 


reſti, eſſer coſa reale, ciò che ſtimavi mera 


favola; ovvero le un peſce di qualche pro- 
fondo pelago, che non aveſſi mai veduto 
quadrupedi, ne volateli, foſſe affai Filo- 
1ofo, da fare oſſervazioni; il quale cono- 
ſcendo, che tanto egli, quanto tutti 1 ſuoi 
compagni abitanti del Ioro liquido Impero, 
appena vengono all' Aria, che non potendo 
in eſſa vivere, ſono aſtretti ſubito tuffarſi 
nelle acque, in tal caſo il pefce Filoſofo 
crederebbe indubitatamente, eſſere impoſſi- 
bile, poter vivere nell Aria creatura al- 
Kuna; or tu che non ai mai altra fiamma 
. 
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veduta, che quella del voſtro fuoco, la 


quale il tutto conſuma, credi delirio, I 
udire, che nella fiamma de' Soli vi ſiano 
viventi, ma attento al diſcorſo, ch' inteſſo, 
per raſtatne perſuaſ eee... 

Sappi dunque, che la fiamma non è al- 
tro, che certo fluido, le di cui particole 
ſono in una agitazione rapidiſſima, or que- 
ſto, come ogn' altro fluido, produce var] 
effetti, ſecondo la varia materia, . colla 
quale è unito, col legno di quercia è piu 
ardente, che colla paglia, col lo ſpirito di 


vino è meno ſenſibile, che con Polio, col la 


canfora, e col fosfero è quaſi inſenſibile, 
in Pozzuolo eſce da certi luoghi una 
fiamma, che liquefa il ferro, e non brucia 
la carta; i fonditori ne* lor laboratorj 
uſano per alcuni metalli non ſolo differenti 
carboni, ma a queſti aggiungono ſali, ed 

altre droghe, per dare alla fiamma pin o 


meno forza. 


Queſta fiamma di più meſcolata con 
certa materia ſolo illumina, come fa con 
certi vermi lucenti, che ſi vedono di notte 
nelle voſtre campagne; e nell. America ſono 
ſi grandi, che gli Americani ſene legano tre 


aclaſcheduno piede, ed a ciaſcheduna mano, 
ed anno con ciò lume baſtante, per cammi- 


nare comodamente la notte; certi legni, 
e certi peſci, che ſi corrompono danno lu- 
me in luogo oſcuro, e non riſcaldano, del 
che un Re di Scozia ſene ſervi per il ſe- 
* 2 guente 
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guente propoſito ; vedendo egli per la 


perdita di pid battaglie, sbigottito il ſuo 
eſercito, fe impiaſtrare colla maſſa di con- 


ſimili legni, o peſci, che ſi corrompevano, 


il veſtito d'un giovinetto, e poi gli ordino, 
che in tempo di notte —— nella Sala, 
ove il Re, e molti officiali dormivano, e 
jual altro celeſte meſſaggiero con tuono 


ifferente dallordinario chiamando ad alta 
voce il Re, gli prediceſſe una glorioſa vitto- 
ria nel di ſeguente, onde gli officiali eccitati 


alla voce, ed incoraggiati dalle promeſſe, e 
dalla ſplendida preſenza del creduto meſſag- 
giero Celeſte, combatterono la mattina con 
tanto valore, che ne ſconfiſſero Pinimico. 
Con altra materia la hamma ſolo riſcal- 


da, e non illumina come col calore, che 
ſi ſente negli animali, e nello ſtabio ; con 


certa ſolo fermenta, come col vino nuovo, 
e col fieno mietuto, ed ammaſſato calcata- 
mente, quando è verde; con altra materia 
la fiamma riſcalda, ed illumina, ma non 


conſuma, come coll amianto, cioe colla 
tela fatta dalla pietra asbeſta, che eſſendo 
ſuccida, per imbiancarla, ſi mette nel fuo-—- 


co, nella quale anticamente involgevano i 
cadaveri de Grandi per incenerirli. : 


Il bruciare della fiamma non è altro, che 


le particale, che pel calore fi ſeparano 
da' corpi combuſtibili, e che pel loro moto 
molto rapido, e per la loro grandezza, e 


figura penetrando qualche corpo, rompono, 
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e diſſipano le ſue parti, e ne? corpi delle 
ſoſtanze viventi cagionano dolore, ed alle 
volte la morte; ma ſe le particole, colle 
quali la fiamma e unita, ſono liſcie, e 
molto ſottili, ed i pori de' corpi, che in- 
contrano molto larghi, allora ſenza reſi- 


ſtenza, e ſenza apportare danno, paſſano 


come altrettante moſche per una rete, che 

i yani a molto larghi. e 
Q - = *\ 

Tu dunque puoi bene inferire da cio, 


che ſino ora ti ò rappreſentato, che la fiamma 


de* Soli, per effere compoſta di particole 
ſottiliſſime, ſolo illumina, e riſcalda i 
faoi Abitarori, ma non li conſuma; in fine 


_ fappi, che la popolazione del Sole non & 
opinione affatto peregrina anco tra gli Abi- 


tanti di queſto voſtro baſſo Mondo: un 


facro Miniſtro in un ſuo libro ſcriſſe; eſſe- 


re nel Sole il Paradiſo, ſoggiorno de' go- 
dimenti de' Beati ; ed un altro ſcriſſe al 
contrario ; eſſere nel Sole l'inferno, luogo 
de patimenti de' dannati. 0 | 

Queſto diſcorſo delPAbitatore del Sole 
m1 parve contaſtabile, quindi gli replicai; 


che ſi poteva giudicare eſſere il Sole un 


corpo ardente, che brucia, ed il tutto con- 
ſuma, e dal calore grande, che alle volte 
h ſente nella Terra particolaxrmente in 
tempo d' eſtate, il quale inaridiſce i camp, 
e le piante, fa ſeccare 1 ruſcelli, ed i fonti, 
e ſovente fa morire gli animali; e da ciò, 
ſopra tutto, che ſi ſperimenra cogli ſpecchj 
ile D 2 1 
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uſtorj, quali eſpoſti al Sole, bruciano i tegni, 
e liquetfanno i metalli, che ſi mettono nel 


punto, ove i raggi conyvergenti ſi uniſcono, 
che dallo ſpecchio riverberano. 
II gran calore riſpoſe I' Abitatore del 
Sole, che in certi giorni, ed in certe ſta- 
gioni ſi ſente nella Terra, proviene dalle 
eſalazioni, e da' vapori, che in certi tempi 
ſono nell A tmosfera pw groſſi, ed in piu 
abbondanza, quali agitati da raggj, caglo- 
nano più o meno calore, e queſto 11 può in- 
ferire, e dagli ardori, che in certi giorni 
nella ſteſſa ſtagione ſono più cocenti, che 
in altri, e da cio anco, che il Sole nel 
Verno benchè più vicino alla Terra, con 


tutto ciò 1] calore non è come nella State 


ſenſibile, poichè nel Verno il Sole vibra 
i raggi molto obliquj, e queſti rinfrangen- 
doſi nella parte conveſſa dell' Armostera, 
non anno forza baſtante come nella State, 
a levare dal voſtro Pianeta gran quantita 
di vapori, e d' eſalazioni groſſeeGQ. 
Ne faſtigj de monti, ove non aſcen- 
dono tanti vapori, ed eſalazioni groſſe, 
nè in tanta quantita, VAria non è& mal 
Calda come è nelle pianure, ancorehe rigo- 
roſamente par lando 1 faſtigj de monti ſiano 


più che queſte al Sole vicini; ſe le parti- 


cole, che compongono VA tmosfera foſſero 
ſi piccole, come quelle, che ſono nel giogo 
di certe montagne nell* Armenia molto 


alte, voi patireſte gran freddo, come ſi 


patiſce 
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patiſce in quelle, anco in mezzo alla State, 


e ſe poi foſſero ancora una volta più piccole, 
al certo voi reſtareſte affatto aſſiderati, anco 
ne più fervidi meriggj de tempi canicolari. 
Avanti finire queſto diſcorſo, ſoggiunſe 

ancora VP Abiratore del Sole, voglio nar- 
rarti a queſto propoſito piccola Storietta: 
ſi propoſe un di tra certi Filoſofi il Proble- 
ma, 5 il Sole foſſe in ſe caldo, o freddo, 

quando uno degli Accademici, per pro- 
vare, che foſſe caldo, cosi parlo : il Sole 
non potrebbe dare calore in que ſto grande 


Orbe, ſe caldo non foſſe in ſe, poiche 


niſſuna coſa può dare ciò, che non contiene 
in ſe; allora un' altro Accademico d'umore 
allegro, pronto, e ſagace gli punſe la ma- 
no con uno ſpillo, egli per 11 dolore ſde- 
gnato, volea farne il ſuo riſentimento, ma 
quietoſſi ſubito come Uomo docile, e ra- 


gionevole, quando gli fu dimoſtrato, che 


in conſeguenza della ſua maſſima non dovea 


in conto alcuno aver ricevuto dolore, poi- 


che lo ſpillo eſſendo inſenſibile, non gli 
potea recare dolore alcuno, mentre in ſe 
not ne a ven... Danby 3h 
Preſero pot occaſione da cio gli Accade- 


mici d'inſinuare allo ſteſſo, quel che ti 6 


dinanzi ſignificato, cioè che quello, che 
alla preſenza degli oggetti ſi ſente, non e 


in queſti, ma ſolo in colui, che lo ſente, e 


che gli oggetti ſono conoſciuti per le qua- 
lira, e pathoni, non che loro 'contengono; 
t bg 3 nn 
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ma che ſolo eccitano in chi le ſente, e le 


conoſce; quindi il Zucchero in ſe non 4 


dolcezza, ma le ſue particole d' una tale 


figura, e grandezza toccando il palato di 
colui, che lo mangia, e comunicandogli 


certo moto, gli cauſano la ſenſazione di dol- 
cezza; ſe l Uomo aveſſe i nervi del palato 
groſſi, come quei del Bue, allora non ave- 


rebbe ne dolcezza, ne piacere nel mangiare 
il Zucchero, o una pernice ben condita, 
ma bens averebbe gran guſto in mangiare 
il fieno. 


Parimente il violino non a in ſe ſuono, 


ma lo cagiona, quando coll arco ſi impri- 
me certo moto alle ſue corde, le quali dall 
impreſſione moſſe, vibrano in certa maniera 


F Aria, che ſcotendo i nervi dell' orecchio, 


reca la ſenſazione di ſuono ; ne ſi deve al- 
trimente giudicare, poichè ne la dolcezza 
a ſomiglianza, o correlazione alcuna col 
Zucchero, ne il ſuono col violino, e fuori 


dell' orecchio il ſono non è che certa agita- 
zione nel Aria; ciò appare chiaro anco da 


quello, che i ragazzi fanno per loro tra- 


ſtullo; queſti legano un paletto di ferro 


di qualche libra con un cordoncino, ed 
avvolgono Veſtremira di queſto negl'indici 
delle mani, che mettono dentro il condotto 


delle orecchie, poi percuotono con detto 
paletto contro qualche ſedia, o altro cor- 


po, allora #1 ſente ſolo da colui, ch'à detto 
paletto, un ſuono come d' una gran cam- 
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|; il che fa conoſcere, ch'il ſuono 


cConſiſte nelle ſcoſſe, che i nervi delle 


-orecchie ricevono; alle volte anco fi ſente 


certo rumore nelPorecchio, cauſato da 


qualche umore, ch' in eſſo cade. | 

Quinciconchiuſero tutti gli Accademici, 
ch'il Sole cagiona il calore, in quanto 
comunica a corpi certo moto tremolo, e 


cCircolare, il che potria fare ancora, che in 


ſe foſſe freddo, come accade a colui, che 
fi riſcalda le mani, ſtrofinandole con qual 
che coſa, ancor che ſia un pezzo di ghiac- 


cio; e ſe foſſe poſſibile togliere il Sole, 


e mettere nel ſuo luogo altro corpo, ben- 
che freddo, ma che poſſa comunicare all' 
Aria lo ſteſſo moto, che da il Sole, in- 


fallibilmente ſi ſentirebbe lo ſteſſo calore. 


Cio, che mi ai propoſto dello ſpecchio 


uſtorio, accade in quanto queſto, per 
eſſere liſcio, e di figura conveſſa uniſce 


in un punto molti raggj del Sole, quali 
cosi uniti aumentano il loro moto, e fanno 
in forza, e movono anco con piu celerita 
e particole dell' Aria, colle quali ſono. 
miſti, e circondati, onde poi accendono - 
legni, e liquefanno i metalli, ſeparando 
le loro particelle. ST Ink | 
Di piu ſappi, ch' il Sole in certo modo e 
conſimile al voſtro Terraqueo, cioe un 
globo prodigioſamente grande, compoſto 
di Terre, edi Mari ; Terre ſono quelle 


macchie, che da qui col teleſcopo fi vedo- 
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no, ed altre, che per la loro picciolezza 


non ſi poſſono ſcoprire, che ſi ſtendono 
per vaſtiſſimi ſpazj nella ſuperficie di que- 
ſto Aſtro, Pep tali macchie 1 voſtri Aſtro- 


nom1 conoſcono il moto del Sole intorno 


al ſuo aſſe; in queſte Terre vi ſono pia- 


nure, valli, e grandiſſima quantita di 


monti, che quali altrettanti Volcani eſa- 
lano dalla ſommita continue fiamme ; 1 
quali ſebbene alle volte ſono centinaja di 
miglia gli uni dagli altri diſtanti, pure ri- 
F dalla voſtra Terra, appajono per 

gran lontananza, come ſe foſſero un 
ſolo fuoco, e queſti Volcani fanno ſovente 
ampiſſime eruzioni; le falde di queſti 
monti ſono ſeinpre veſtite di frondoſe, e 
varie piante, che producono in tutti tempi 
frutta ſaporoſiſſime: Mari ſono le profonde, 
e larghe voraggini, che contengono la 
fiamma, e che cagiona 11 calore, e la luce. 
Parimente ſappi, che ſiccome nel voſtro 
Pianeta vi ſono animali, che vivono 


nella Terra, altri nell' acqua, e cert! am- 


fibj, che vivono in amendue le parti, cos} 
tra le creature viventi del Sole alcune abi- 
tano ſolo nelle macchie, altre nelle fiamme, 
e gli amfibj vivono nelle macchie, e nelle 
flamme; le creature pero nel noſtro Aſtro 
non ſono cos ſoggette a vivere piuttoſto in 
uno di queſti luoghi, che in uno altro, che 
non poſſino fare il contrario, quando vanno 
in qualche ſtraniera ſtella, o quando qual- 
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che macchia viene dal calore diſſipata, allora 


gli Abitanti di queſta paſſano con pochiſſi- 


mo incomodo per le vaſte fiamme ad al- 


tra macchia ʒ i Solani che vivono nelle Ter- 
re, ricevono la luce dall Atmosfera, e dal- 


la fiamma anco de' Volcani; e coloro che 
ſono nelle fiamme, anno la luce dalle ſteſ- 


ſe, cle piu pura, e piu vivace di quella 


dell Atmosfera. 5 10 11 
Le creature del Sole ſono di moltiſſime 


ſpecie, le quali ſi diſtiguono per la loro piu 


o meno quantita, e perfezione de' loro 


ſenſi, quali della ſteſſa maniera, ch'e degli 


animal del voſtro Pianeta, a* quali gene- 
ralmente 11 attribuiſcono cinque ſenſi a tut- 
ti noti, benche altri aggiungono a queſti 
quello della fame, della ſete, del caldo, 


del freddo, del ſonno, della vigilia, della 


concupiſcenza, e d' altro ſino al numero di 
venti, e ſebbene fi loſoficamente par lando, 


tutti queſti ſenſi non ſiano che ſolamente 
uno, cioè il tatto, che per differenti vie 


porta differenti idee, e litferenti ſenſazioni 


al cerebro, nulladimeno vi è tanta varieta 


d'eſſi tra voſtri animali, che cominciando 
dalP oſtrica ſino all' Aquila, vi ſono di 
quei, che li poſſiedono tutti, ad altri man- 


cano alcuni, e certi gli anno pin o meno 


perfetti. | 
Eſſendo dunque 1 ſenſi le porte, per le 
ual: le ſenſazioni, e le idee entrano, 
avendo i Solani molto piu di ſenſi, che gli 
8 Uomini 
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UComini, e d' una eminente perfezione, per- 
ciò conoſciamo molti profondi arcani nel la 
Natura, e d' una maniera ſublime, de' 
quali l Uomo non può avere alcuna idea, 
ne ſe gli può comunicare, perchè gli man- 
ca Lorgano, o la tacolta per poterla rice- 
vere, come ad un cieco nato non ſi puo 
dare ad intendere 11 bel vermiglio Fu un 
rubbino, o lo ſcintilar d'un diamante, ne 
ad un ſordo la ſoave, ed eccellente armo- 
nia d'un concerto di muſica, perche man- 
cano a coſtoro la viſta, e Fudito, che ſono 
i canali, per quali il colore, ed il ſuono 
paſſano, quindi ſiccome l' Uomo non puo 
comunicare certe ſue idee a certi anima- 
Ii, perche i ſuoi ſenſi non anno correla- 
zione alcuna con quelli di queſti, cosi egli 
non può ricevere da noi Solani, che ſolo 


quelle nozioni, che ſono adequate alla ca- 


 pacita, ed alla perfezione de ſuoi ſenſi. 

Vi è anco tra Solani un' altra aſſai nota- 
bile differenza, ed e, che quei che vivono 
nelle fiamme, per eſſere formate d' una 
materia più ſottile, più diſciolta, e più agi- 
tata, anno la ſoſtanza del loro corpo pin 


tenera, e l' immaginazione più calda, e piu 
attiva, la quale può trasformare la maſſa 


de noſtri corpi in varie figure, perciò pro- 
duciamo quegli effetti, che voi come prodi- 
gj ammirate, e non di raro attribuite a 
certi immaginarj Demonj o ad altri vani 


ſpiriti. 4 
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Queſta forza della noſtra immaginaz ione 
non deve ſorprenderti, poiche anco la for- 


za della voſtra immaginazione produce tra 
voi delle voſtre meraviglie, e de' portenti; 


queſta in uno iſtante fece parlare un muto 


per avvertire ſuo padre da uno imminente 


pericolo d'un muro, ch'era per cadergli 


adoſſo, e fece altra volta alzare inconti- 
nente dal letto un Uomo, che da molto 
tempo avea le membra attratte, per fuggir 
Fincendio della caſa, ove giacea; un' altro 
ſa puto, che ſua moglie violata la fe con- 
giugale, diſpenſava 1 favori amoroſi ad al- 


tri, fu di tal vergogna ſi ſenſibile, ch 


avuta l'immaginazionè tutta la notte a cid 


applicata, trovoſſi la ſeguente mattina con 


due corna in fronte; altri guidati fole 
dall'immaginazione, aſceſero dormendo, e di 


notte in luoghi difficili, e — ove 
{flu 


vegliando, non averiano po 
ſenza periglio andare. | 

Alle volte la ſteſſa immaginazione pre- 
ſenta l' immagine di cio, che con vemenza 
11 deſidera, o ti teme; la cagione di cio &, 
che gli oggetti ſi fanno ſentire in quanto 
movono i nervi di chi li ſente, e quelli cos 
moſh, inviano al cerebro certa quantità di 


to di giorno 


ſpiriti animali; or ogni volta, che la ſteſſa 
quantità di queſti ſpiriti è inviata al cerebro 


della ſteſſa maniera da qualunque cauſa, fi 
preſentano neceſſariamente al cerebro gli 
ſteſſi oggetti; a' deliranti con febre allor 


che patiſcono ſete, pare eſſere ſempre 


preſſo 
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preffo fonti, e rüſcelli, ed a pazzi pre 


Dalla forza dell' immaginaz ione proviene 
parimente l'affanno, che alcuni ſentono 


ftovente preſente Poggetto della loro paz- 


nelle pene, e ne tormenti d' altri, e an- 
goſcia, che commove alcuni ne'tagliamenti 


altrui, e nelle operaz ioni, che fanno i chi- 
rurghi, ſino a farvi alle volte cadere in de- 
liquio; e la ſteſſa forza cagiona in voi cer- 
te alterazioni libidinoſe alla viſta, o al 
racconto di qualche azione' amoroſa, o 


quando fi deſcrive il: bel volto, e le leg- 


giadre membra di perſona di differente 
: Le larve, le illufioni, le apparizioni 
non ſono che ſcherzo dell' immaginazione; 
chiariſſima prova di cio-e, che queſte non 
accadono allora, che Iimmaginazione ſi 


trova divertita in qualche compagnia, ne 


di giorno, ed in luoghi chiari, ed aperti, 
ma per lo pin di notte, o in luoghi oſcuri, 
e ſolitarj, quando per l' oſcurità, e ſolitu- 
dine, o per il peſo dell' Aria, o per altra 
cauſa, le facoltà dell Uomo ſono molto 
deboli, e gli ſpiriti animali abbattuti prin- 
cipalmente per l'aſſenza del Sole, onde 
non eſſendovi d' uſo il ſenſo del vedere, ch 
e il principale alla voſtra ſicurezza, reſta 
Fimmaginazione abbandonata fra dubby, e 


timori ; e ſe alle volte, eſſendo più per- 


[1 


ſone in qualche luogo, ſia accaduto, che 
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una ſola perſona abbia veduto qualche ſpel- 
tro, da ciò maggiormente fi può inferire, 
non eſſer queſto, che mero gioco dell' im- 
maginazione di colui, al quale cio è acca- 


duto, perchè ſe foſſe qualche coſa di reale, 


ſarebbèe veduta anco dagli altri Circoſtanti. 
. Gli entuſiaſmi, 1 traſporti, l'eſtaſi non 
ſono, anco ſecondo alcuni voſtri Autori, 
che parto della forza dell' immaginazione, 
la quale con fer vore applicandoſi partico- 
larmente in coſe amoroſe, o devote, ri- 
ſcalda il core diſpoſto alla tenerezza, ed 
alla pieta, ed invia al cerebro particolar- 
mente delle perſone eſtenuate, quantita di 
ſpiriti animali, i quali producono mori, im- 


pulſi, e convulſioni ſtrane; Avete anco 


ammirabili eſempj d' una tale forza nelle 
donne gravide, I immaginazione delle qua- 
li riſcaldandoſi per qualche vemente de- 
ſiderio, o timore, cambia i teneri corpi de 
Bambini ancora nel grembo, ſegnandoli, 
disfigurandoli, e trasformandoli: racconta 
un voſtro Autore, che vedendo una donna 
gravida frangere le membra ad un crimi- 
nale, commoſſa dall'orrore, diede alla 
luce qualche tempo dopo un parto colle 
membra frante; un' altra avendo veduta 


una ſcimia improviſamente, fu cosi inti- 


morita, che partori qualche tempo dopo 
una creatura ſimile ad una ſcimia. 


Tutto cio, che  Abitarore del Sole mi 
rappreſentò della forza dell'immaginaz ione 


Li puarvemi 
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parvemi tanto probabile, che non ò avuto 
difticolta a crederlo, tanto più che fi ſpe- 
rimenta, che avendoſi qualche coſa, che 
ct diſturba, ſovente ſi vede l' immagine 
della cauſa del noſtro diſturbo, partico- 
larmente quando fi fta tra ſonno, evigilia ; 


e mentre Io ero in certa Corte, un Gene- 


fale immaginandoſi fortemente, eſſere in 
diſgrazia del Sovrano, rifuggioſi in caſa 
d'un principale ſacro Miniſtro, ma poi pa- 
rendogli vedere ſoldati, che veniano a cat- 


torarlo, per fuggirli, gettoſſi dalla fe- 


neſtra alla ſtrada, ove ſubito rimaſe privo di 
vita, nulla r le perſuaſioni efficaci 
de' circoſtanti, che lo eſortavano con buone 
ragioni, eſſer vani i ſuoi timori, e non ve- 
derſi ſoldato alcuno per quei contorni. 

Ma voglio adeſſo a queſto propoſito 


ſcoprirti, ſoggiunſe PAbiratore del Sole, 


arcani che per la loro novita non poco ti 

ſorprenderanno: Sappi dunque, che tutto 
N 8 

quello, che può oprare la ſorza dell' imma- 

ginaz ione de' Solani, poteva altre volte 

oprare la forza dell' immaginazione degli 

omini, allora che la Terra era un Sole, 


cioè allora, che vi era in eſſa prodigioſo 
numero di Volcani, che a poco a poco nella 


maggior parte eſtinti, ſolo vi reſtano al- 
cunt ; in molti monti pero 11 vedono an- 


cora de' veſtigj, come ſcorie, pietre brulle, 


carboni, ed altre materie combuſte, che 
non poſſono eflere altro ch'eftetro del ſuo- 
co, dal che anco alcuni Filoſofi inferi- 


ſcono, 


6] 


ſcono, tali monti eſſere ſtati altre volte 


Volcani; quindi formatoſi macchie nel 
diſco della Terra conſimili a quelle, che 
nel noſtro Aſtro ſi oſſer vano, la coperſero 
quaſi tutta, e le manco la luce, ed il ca- 
lore; ed a miſura, che diveniva oſcura, 
e ſolida, fi ſcemaya ne* ſuoi Abitanti P 
attivita della loro immaginazione. 


La produzione di tali macchie non deve 


parerti impoſſibile, poiche baſta al princi- 


pio unirſi due o tre particole irregolart 


d'un fluido, per arreſtare dopo molte altre, 
che a quelle attaccandoſi, perdono il moto, 
e ſi vanno poi cosi aumentando, che di- 
vengono vaſtiſſime, e qualche volta oſcu- 
rano tutto il diſco d' una Stella, poche 

occie d' acido congelano gran quantita dt 


tte, e poco veleno arreſta la circolazione 
del ſangue d uno animale; queſta è la ca- 


gione, che 1 voſtri A ſtronomi moderni non 
vedono, come gli Antichi ſette, ma ſolo 


ſei Stelle nella Coſtellazione di Pliade, 


eſſendo una d'eſſe da Sole, divenuta Pia- 


Het. | | 


Nell'udire che la Terra ſia ſtata altre 
volte un Sole, fui dalla novira molto ſor- 
preſo, e nello ſteſſo tempo freddo timore 
mi ſerpeggiava per le vene, per avere in- 
teſo, che le macchie conſimi li a quelle del 


Sole abbino coperto la ſuperficie della Ter- 
ra, e l' anno reſa oſcura, onde tutto ſtu- 


pore, tremando diſſi all' Abitatore del Sole: 
Io 


| 
| 
f 
| 
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Jo ò gran paura, che un giorno non acca- 
da al Sole lo ſteſſo Fato, e perdendo a po- 


co a poco luce, e calore, abbandonarci in 
una eterna notte, ed in un perpetuo verno, 


ed allora Uomini, animali, piante, fiori, 
fonti, e bellezza tutta del Mondo, Addio. 
Con piacevole ſorriſo a cid I'Abitatore 
del Sole riſpoſe: nulla queſto deve ſpaven- 
tarti, e ſappi di pit, che non ſolo la Ter- 


ra, ma gli aJtri Pianeti altresi furono pria 


altrettanti Soli, ma le ſopradette macchie 
crebbero in eſſi tanto, che avendo formata 


certa croſta opaca, e ſolida, coprirono tut- 


1 : 8 * 
to il loro diſco, come la cenere copre un 


carbone ardente; qualche porzione però 


della fiamma ſi conſerva tuttavia nel loro 
interiore, ch'à forza baſtante, per ſeparare 
col ſuo calore quantita di vapori, e d' eſa- 
lazioni, per formare la loro Atmosfera; 
tutto ciò ſi può congetturare dalle fiamme, 
che dal Veſuvio eſcono, dall Etna, dall 
Ecla, e da molti altri Volcani nell Arcipe- 


lago di S. Lazaro, e nelle Indie, ed anco 


ſi può congetturare dal calore, che ſi ſente 
nelle mine, e nelle cantine, ed in altri luo- 
ghi ſotterranei nel verno, quando i pori 
della Terra ſono più riſtretti, il quale ca- 


lore fa creſcere le piante, e Verbe, fa ſca- 


turire i fonti, e genera tanta varieta di 
minerali, e d altri miſti.. 
Parimente ſappi, egli ſoggiunſe, che an- 
corache ſi oſcuraſſe il Sole, tu non devi 
< Es temere 
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temere di rimanerſi in queſto orbe Plane- 
tario ſenza luce, e calore, poiche divenuto 
il Sole Pianeta, ſarebbe cogli altri tra- 


ſportato nellꝰ Orbita d'altro Sole, dal qua- 


le ſarebbero poi illuminati, e riſcaldati: 
in oltre ſappi, che ſe il Sole da luminoſo di- 
veniſſe oſcuro, cio accaderia a poco a poco, 
ed a proporzione, che la luce, ed il calore 
11 ſcemarebbe, ſi cambieria il Monde, e 
gradevolmente ſi cambieria la coſtituzione 
delle coſe; onde in tal caſo potrebbe eſſere, 
che concentrandoſi il calore delle creature, 


e facendo in loro maggiore agitazione, ſco- 


teſſe con pin di forza 1 nervi ottici, in che 
la viſione conſiſte, e ſi vederebbe di notte, 
come certi augelli, e certi animali, e come 
fi legge di Tiberio, e di Sabbellico, e cosi 
in vece d' una notte eterna, ſi gioirebbe d'un 
perpetuo giorno. "i 

Eſſendo di pit i corpt tutti dell' Univer- 


ſo in perenne moto, e viciſſitudine, po- 


trebbe allora la Natura fare, che la por- 
zione del calore, che tuttavia ſi con- 
ſerva ancora nell' interiore de' Pianeti, 
diſſipi la croſta d' alcuno d' eſſi, e da opaco, 
lo renda luminoſo, come fanno certi li- 
quori, che bollendo formano certa ſchiuma, 


e poi la diſſipano, e chi 1a, ſe cio potria 


accadere al voſtro Pianeta ? ed in tal caſo 


gli Abitanti d'eſſo goderebbero non ſolo 


d'una eterna State, e d'un perpetuo gior- 
no, ma di tutti i talenti altresi, che go- 
5 0 dono 
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[66] | 
dono gli Abitatori nel noſtro Sole ; ne 
altrimente ſi deve giudicare d' alcune nuove 
Stelle, che apparvero in alcune Coſtella- 
Zzioni, e pol diſparvero ; ne altra cauſa 
11 puo aflegnare, perche alcune Stelle in 
certi Anni riſplendono più chiare, che in 
altri, ſe non la quantiti di pi o meno 
macchie, che offuſca il loro diſco; le vo- 
ſtre Storie riferiſcono, che il Sole per meſi 
interi traſmetteſſe la luce poco maggiore 


di quella, che vi riflette la Luna nell Op- 


pohizione. dela 
. Laftanno ſvanito dal mio petto, ero 
tutto di gioja ebrio, nell'avermi T'Abita- 


tore del Sole reſo ſicuro, e fattomi cono- 


ſcere, eſſere il Mondo fuori di pericolo di 
poter reſtare un tempo nella notte eterna, 
e nel verno perpetuo, quando egli cosi 
ricominciò a favellarmi: G1a a baſtanza ti 
© dimoſtrato, eſſere ne Soli, e nelle Terre 
Abitanti, e ti ò parimente manifeſtato le 
loro differenti ſpecie, e nature, adeſſo in- 
tendo ragionarti ſopra 1 beneficj, e prero- 
gative, che noi nel Sole godiamo : Sappi 
dunque, che 1v1 regna un perpetuo, e chia- 
ro di, la dicui luce eccede quella del 
voſtro giorno, come la luce che ricevete 
immediatamente da queſto Aſtro, eccede 
quella, che vi riflette la Luna; cold P 
Aria non è mal ingombrata con atre cali- 
gini, nè mai ſi infuria il Cielo con ſpaven- 
toſe procelle, o con orridi turbini; ne 

minaccia 
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minaccia con tuoni, o ſpaventa con fulmi- 
ni; ivi tutto è propizio, tutto è giocondoz 
e benchè 1 voſtri Aſtronomi offervano un 
gran fumo, che alle volte molto ſi ſtende 


nel Armosfera del Sole, cio nulla inco- 
moda i ſuoi Abitatori, anzi convertendoſt 


in certa ſorta di brina, feconda molto le 
Terre della noſtra Stella. + SA 

Nelle Sole ſi miſura il tempo mediante 
il moto de' Pianeti per il Zodiaco, e da 
cio anche, che girando queſto Aſtro in- 
torno al proprio aſſe, viene ſucceſſiva- 
mente a corriſpondere a certe Stelle fiſſe: 
i Solani, e gli Abitanti tutti de' Pianeti 
cominciano ſempre il loro Anno nel giorno 


d'alcuno degli Equinozj, o de' Solſtizj, 


ed il loro meſe ſempre comincia nel primo 

iorno, che il Sole entra in qualche ſegno 
del Zodiaco : non 11 fa come nel voſtro 
Pianeta, ove differentemente 11 comincia 


FAnno, ſecondo 1 differenti Paeſi, ed il 


principio de' voſtri meſi e ſempre dopo, ch 
i Sole E entrato molti giorni in alcuno 


ſegno del Zodiaco, il che non manca di 
cagionare confuſlione. 
Nel Sole non vie ne mutazione di giorni 
artificiali, ne di ſtagioni, percio non fi 
ſoffvono ivi ne i fervidi calori della State, 
ne gli algenti freddi del Verno, ma ſempre 
regnano conglunte inſieme la Primavera, 


e PAutunno, ornati di vaghi fiori, e di 
ſoavi frutti, che diffondono per quelle 
| E 2 ample 
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ampie regioni pong delizie ; cola le 
foreſte anno gli albori, ſempre onuſti di 
fiori, frutti, e foglie, vedendoſi nello ſteſſo 
tempo agli aridi, ſuocedere i fiori novelli, 
a nlaturi i frutti a cerbi, ed alle antiche le 
tenere fronde; gli albori, i fiori, i frutti, 
e le foglie ſono grandiſſimi, e frammiſti di 
tanta varieta di colori, che ciaſcheduno 


albore forma agli ſguardt ameno giardino. 


I prati nel Sole, che ſempre verdeg- 
giano, ſono intrecciati di varj fiori, i 
colli, e le valli coperti d'ombroſe pian- 
te, nelle quali le aure lievemente ſuſur- 
rano, e gli augelli piacevolmente garri- 
ſcono, a allettano non ſolo col canto, ma 


 anco colla yarieta delle loro piume dorate, 
e miniate di differente colore ; i diamanti, 


rubbini, ſmaraldi, ed altre pietre prezioſe, 
che voi in tanto pregio tenete, — nel 
Sole ſaſſi comuni, e cosi grandi, che 
qualcheduno peſa milioni di libre, che ſparſe 
per i campi, e per i poggj. preſentano colla 
varieta, e colla vivacita del loro colorito 
T tuo, e ͤ Vago Oggetto. : | Pea” 
1 8 1 Solani * clima ſi felice, ed 
in uno Aſtro ſi abbondante, non anno di bi- 


ſogno ne di veſtito, ne dalloggio, e tro- 


vano da per tutto il loro nutrimento, che 
conſiſte in frutti, che di gran lunga ecce- 
dino nel ſapore i voſtri pi eſquiti cibi; 
Ananas, cioè quel frutto, che di color 


giallo, e quaſi della grandezza, e della 
figura d' una pina, fu dalle Indie traſpor- 
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tato in alcune parti d' Europa, ove con 
rande induſtria è colti vato, oltre il ſoave 
fo odore, mangiandoſi cagiona varj ſa- 
pori delicati, come di popone, di cocomero, 
di peſca, d arancia, di fragola, e d'altro; 
queſto frutto benchè molto piu ſaporoſo 
del voſtro, è - cosi ordinario, ed in tanta 


abbondanza nelle noſtre campagne, e pog- 


gi, che nulla o poco caſo ſene fa d'eſſo; 

uei, che vivono nelle fiamme, fi nutri- 
—— di frutti di Mare, conſimili a quelli, 
che in gran copia ſi peſcano vicino Napo- 
li, e Taranto; nel Sole però ſono di mi- 
gliore ſapore, e di più ſorte: ſcaturiſcono 


nelle noſtre campagne, e nel pie de' colli 


varie fontane di differenti liquori, ed al- 
cuni ſono piu delicati, e più piacevoli de? 
voſtri vini di Cipro, di Borgogna, di Toc- 
cal, e di tutti 1 voſtri moſcatelli, e mal- 


vagie; ma 1 Solani ſono ſi m che pren- 


dono ſolo quel nutrimento, ch' è preciſa- 
mente neceiſario alla loro vita, il quale 
tutto ſi converte in loro ſoſtanza, e nulla 
o poco in eſcrementi, e la noſtra coſtitu- 
zione è tale, che poſſiamo per meſi interi 
reſtar ſenza cibarci con niſſuno o poco in- 
comodo. Y 

Si producono in oltre nelle noſtre cam- 
pagne certe ſorte di fragole, e queſte ſono 
delicatiſſime, e ſi nutritive, che una ſola 
baſta per ſoſtentarci per più giorni, di 
queſte poi divinute aride, ci ne ſerviamo 


E z ne 


| ne noſtri viaggj, andando ne Pianeti, o in 

| altri Soli, e nel tempo, che in effi faccia- 
| 
| 


bly 


mo ſoggiorno. 10D vs 

In queſto tempo VAbitatore del Sole ne 
traſſe una delle ſopradette fragole, e me 
la offri, ed in vero mangiatola, mi ſenti 

| ſubito invigorire; allora egli ſoggiunſe, 

| cio che di queſte fragole ti © narrato a non 

| | poca correlazione con quello, che fi legge 

| 


Dm 
| 
| 
| 


Z ne'viaggj delle Indie orientali, ove i Bon- 
Zi uſano certi ſemi in mancanza di provi- 
ſione della grandezza de voſtri cect, ſolo 
Wl a loro noti, per nutrire le migliaja delle 
| perſone, che proceſſionalmente vanno in 
| pellegrinaggio, le quali indebolite dalla 
fame, e dalla tatica, ſi ſedono nelle cam- 
pagne, e ne deſerti, ed i Bonzi allora di- 
ſtribuiſcono a ciaſcheduna uno o due de' 
detti ſemi, con ciò ſatollate, ed invigo- 
rite, ripigliano il Ior cammino, ma i Bon- 
zi, che tengono aſcoſa la qualità di queſti 
{emi, prendono motivo da cio ad imporre, 
ed ingannare queſta ſuperſtizioſa, ed igno- 
rante gente, dando loro ad intendere, eſſer 
ciò un cibo celeſte, loro inviato da' ſupre- 
mi Numi, e poi pubblicano aver oprato 
miracoli, con ſaziare con ſi pochi ſemi ſi 
gen numero-di-perione. e. 
I Bonzi uſano parimente un' altra fur- 
beria, per farſi tenere in concetto, ed in 
yenerazione, e per eſſer creduti, come 
dotati di Divin potere, poichè * 
8 „„ ſolo 
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ſolo effi certa erba, che rende chi la man- 


ia tramortito, toccandolo poi con un 
altra, che à la virtù di guarirlo, lo fa in- 
continente vivere, cos queſti ſovente met- 
tono in uſo tali erbe, e poi fingono di re- 
ſuſcitare i morti, e per fare apparire pitt 
grande il loro finto miracolo, pongono 


adoſſo al tramortito delle droghe fetide, 


onde la gente crede, che i Bonzi abbino 


riſuſcitato i morti, che gia cominciavano 


a marcire. 

Ma non ſolo tra gl Indiani, tra voi al- 
tres accadono ſomiglianti turberie, certo 
Cherico chimiſta faceva di differenti vini 
difterenti eſtratti, o polvi, ſecreto oggidi 
noto a tutti 1 ciarlattani, e poi ne metteva 
un poco dentro un vaſo d' acqua ripieno, 
e la faceva prendere il colore, ed il ſa- 
pore del vino, dal quale ne avea tirato I 
eſtratto, onde 1 circoſtanti ammirando un 
tal fatto, credeano infallibilmente, che il 
Cherico aveſſe miracolaſamente convertita 


acqua in vino; e coſa molto in uſo in 


varj Paeſi farſi degli eſtratti non ſolo da 
vini, ma dalle carni ancora, e poi metten- 
doſi un poco in certa quantita propor- 
Zzionata d acqua calda, farne brodi per le 
ſuppe, di ciò molti viandanti ne fanno 
proviſione. | 

| Un altro Cherico col ſeguente ſecreto 
inventò per ſuo utile Vaſtuzia, che vo 2 


raccontarti 3 {cr ivendoſi ſopra la carta o 
- E 4 ſopra 
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ſopra altra coſa con aceto diſtillato, miſts 


con . d' oro, non fi vede ſegno 
alcuno di ſcrittura, ma per farla divenir 
leggibile, dopo qualche tempo, Gan e 


ſecca, fi bagna la carta o l'altra cola ſcritta 
nella ſua eſtremità con una piuma, o con 


un peanello, tuffato in certo liquore, com- 


to d' acqua bollente, di calcina viva, e 
d' orpimento, ed in un ſubito la ſcrittura 
appariſce. 


« bo 


Il detto Cherico dunque delinio ſopra 


tela colle ſopradette droghe Tefhiggie di 


certa Diva tra voi tenuta nella piu gran 
venerazione, e l'eſpoſe nel Tempio, ove 
in giorno di feſta congregato il popolo, 
t nel ſuo ſermone, aver avuto in- 
pirazione, per far Gipingere la detta 
hs. al qual propolito diceva d'aver com- 


prata la tela 1v1 eſpoſta, della di cui mi- 


ſura, e grandezza l'effiggie dovea eſſere, 
e mentre con gran fervore raccomandava 
ad ognuno di far larga offerta, per ſupplire 


alla ſpeſa della pittura, un' altro d'intelli- 
. ſecretamente la tela 


genza con lui, b 
con un pennello, infuſo nello ſopradetto 


Agne ed ecco in un punto apparire la 
de 


liniata eſfiggie con grandiſſima ammi- 
razione {po MG che riguardando cio 
come effetto ſupernaturale, con riſpetto, e 
venerazione, non mancò d' approvarlo con 


generoſe oſſerte; e ſparſa di cio la fama 


per i Paeſi circonvicini, grandiſſimo fu il 


con- 
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concorſo de' devoti, ed i doni cos abbon- 
danti, che baſtarono non ſolo a far di- 
pingere la detta eſſiggie, ed à fabricarle 


una ſontuoſa cappella, ma ad arricchire 
anco il furbo Cherico. 


Un'altro ordiva altre furberie con un 
pezzetto di legno di certo albero, che 
creſce nell' Africa, dal quale gli Antichi 
facevano parimerfte l' amianto, egli lo poneva 
ſovente nel fuoco, ed accendendoſi non 11 
conſumava; da cio prendeva motivo di 


dare ad intendere, eſſer tale pezzo di 
legno parte di certa creduta ſanta croce ; 


egli e certo, che per i creduli non vie 
cola , che abbia più d'apparenza di mira- 
colo, di queſti ragguaglj, e pure real- 
mente ſono turberie. | 

| Il gran piacere, che aſſaggiavo ne* di- 
ſcorſi dell'Abitatore del Sole, mi fu non 


pew amareggiato dall' intendere, che non 
0 l 


lo i Bonzi, ma che il noftro Clero al- 


tres! inganna talvolta la gente ſemplice, 
e credula, come anco da ciò, che le dette 
furberie poſſono rendere dubbj i piu auten- 


tici miracoli della noſtra Credenza, parti- 
colarmente appreſſo le perſone imbecilli, e 
deboli, e mentre la mia mente era dall' 
afflizione oppreſſa, cosi egli ripiglia il ſuo 
diſcorſo. 
Non eſſendovi nel Sole nè intemperie 
d' Aria, ne diſordini nel vivere, ne ecceſſo 
di fatiche, ne paſſioni d'animo, non ſiamo 
| nol 


— 2 „ — 


| 
1 
| 


[74] 


noi Solani ſottopoſti a veruna infirmita ; 


onde ſani, robuſti, tranquilli, e contenti 
godiamo una vita lunghiſhma, che ordina- 
riamente dura tre mila Anni de voſtri; la 
vita degli amfibj dura piu, e quei che vi- 
vono nelle fiamme eccedino gli altri non 
ſolo nella forza, ed attivita della loro im- 
maginazione, ma anco nella lunghezza 
della loro vita. e 


E perchè ci ſottomettiamo volontieri a 


tutto cio, che la gran Natura opra, per- 
CIO ne ci ſpiace, ne temiamo la morte, ch* 
e coſa naturale, ch'accade ſenza eccezione 
ad ogni creatura; nè ſi può deſiderare il 
contrario, ſenza pretendere, che ſi riverfi 
Fordine dell' Univerſo, e che la Natura 
aſſecondando il noſtro capriccio, ne faccia 
uno ſecondo la noſtra ambizione; in oltre 
Pequita richiede, che cediamo il luogo a 
noſtri Succeſſori, come gli Anteceffori lo 


cedettero a noi; e ſe le Creature foſſero 


immortali, ſolo le prime averebbero go- 
duto del privileggio dell' immortalita, e 
tante altre, che alla diſtruzione delle 
Yrime anno di continuo ſucceduto, non 
clans mai ſtate; è giuſto dunque, che 
vi tia la morte, acciò quei che novamente 
vengono in vita, abbino luogo; ed è giuſto 

rimente, ch'ognuno ſi contenti di vivere 
fin tanto la Natura non diſpone altrimente; 
non ſi devono lagnare quei convitati nel 
partirſene, quando & finito il feſtino. * 


II 
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Dall'altra parte noi ben ſappiamo, che 
la noſtra ſoſtanza, per non eſſere ſtata 
formata dal niente, non può eſſere anni- 
chilata, e ſebbene inceſſantemente paſſa 


dallꝰ uno all'altro compoſto, con tutto cio 
non ſi può perdere la minima particella d' 
eſſa, ne del moto ad eſſa anneſſo; poiche 
tanto la ſoſtanza, quanto il moto ſuiſiſteran- 
no nel Univerſo nella medeſima quanrita, 
e miſura, non potendoſi immaginare la 
cauſa, che li ot diſtruggere, cosi collo 


ſteſſo principio ſappiamo, che morendoſi, 


le ſoſtanze ſolo ſi mutano, ma non peri- 


ſeono; e la morte non fa altro, che ſepa- 


rare le particelle d'un corpo, per formarne 


un altro, e fa ceſſare di viverſi in un modo, 


per cominciare a viverſi in un altro; e la 


1oftanza, ch'era innanzi una tale forma- 
zione, ſuſſiſterà ancora doppo una tale 
ſeparaz ione; quindi ſiccome lo ſtampa- 
tore colle ſtèeſſe lettere, ſeparandole, ed 
unendole, diſtrugge alcune parole, e ne 
forma dell' altre, cosi la Natura colla ſepa- 


razione, e coll' unione delle particelle 


della ſoſtanza diſtrugge alcuni corpi, e ne 
forma degli altri; conchiudaſi dunque, che 


la morte, non à altro di male, ch il ſolo 
timore, ch'alcnnt anno di morire, dal quale 


timore molti animali, ed altre ſoſtanze anno 


il privilegio d'eſſerne eſenti. 


II dinanzi ragionamento dell' Abitatore 
del Sole intorno a non doverſi avere ne 


timore 


— — 
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timore nè diſpiacere della morte, mi parve 


—— 


perſone con mentiti oſſequj, con finti ap- 


plauſi, con adulazioni, inchini, luſinghe, 


ed altri inganni, onde con ciò anno poſſuto 


conoſcere la verita nuda, ed 1 veri amici, 


il che per lo più manca a' ricchi, ed a” 


Grandi, perciò canto un Poeta, 
; | LR coſe un Re non a, 

I veder ſpuntare il Sole,  _ 
I ſaper chi ben gli vucle, 

1 mangiar cou appetito, > 
22 EMERES::i<n,, o. onviios 
Ed in vero eſſendo ſtate ponderate le 
felicita, e le infelicita d'un privato ancor- 
che povero con quelle d'un Sovrano, il 
bilancio moſtro, eſſer meno inſelice la vita 
di quello, che la vita di queſto, poiche 


alla vita, ed alla Maeſta de Sovrani e 


anneſſo Veſſere, come prigioniero di Stato, 
_ circondato ſempre da guardie, e da ſenti- 
nelle, e le ſue azioni, per eſſere eſpoſte 
agli ſguardi del pubblico, devono eſſere 
ben regolate, e devono eſſere con certe 
formalita, e ceremonie, che non lakdang 


d' incomodare, e d'impedire la libertà; 
ed eſſendo impoſſibile al Prencipe conten- 
care tutti i ſoggetti, cio fa, che non man- 


chino di quei, che gli inſidiano la vita, e 


ſovente queſti ſono gli ſteſſi, che lo cor- 
teggiano; onde l'apprenſione di clo non 
laſcia di recargli continua inquietitudine; 
e ſe vi è qualche prerogativa nel Sovrano 
degna da deſiderarſi, non è certo la gran- 
dezza del dominio, ne lo ſplendore delle 
ricchezze, ma cio ſolo, ch'eſſendo di buon 
genio,. a la poſfibilita. di potere ornare la 
tua Corte di Sapienti, e di Perſonaggj in- 


fl gni. | | 


Terminato il diſcorſo intorno alla mor- 


te, To cosi diſſi all' Abitatore del Sole: 


Avendomi di gia informato de bei talenti, 
e delle eccellenze de' voſtri Solani; adeſſo 
aſcolterei volontieri qualche coſa intorno 
al loro linguaggio, leggi, e Religione, 
ed egli tutto a ſodisfarmi intento riſpoſe: 
la moltitudine delle parole in una lingua, 
come anco le converſazioni tra voi altri &. 
mero effetto de? voſtri biſogni, poichè na- 
ſcendo gli Uomini fra le miſerie, e le 
ignoranze involti, avete di meſtiere di tante 
parole, quante ſono le coſe a vol neceſſa- 
rie, per ſoccorrervi, e comunicarvi le idee 
per il voſtro mantenimento, iſtruzione, 
governo, e piacere; ſi moltiplicano le ne- 
ceſfita, 11 de vono cercare1 rimedj, e le pa- 
role per dargli il nome; ſe naſceſti W 
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di, e ſapienti, nulla o poco avereſti di 
biſogno del parlare, e del converſare, come 
fi oſſerva, che certi quadrupedi, volateli, 
e rettili, vivono tranquillamente ſolitary 
in qualche remoto antro d'un boſco, o d' 
una rupe, perchè conoſcono, ed anno tutto 
_ £io, che conoſce, ed a ciaſcheduno indivi- 
duo della loro ſpecie. EP, 

A queſto parlare Io replicai all Abita- 
tore del Sole, che accadendo ſpeſſo man- 
care gli alimenti in certi luoghi, ed abbon- 
dare in altri, la favella in tal caſo pare 


preciſamente neceſſaria agli animali, affin- 


che, per una mutua corriſpondenza ſi avvi- 
ſaſſero gli uni gli altri, ove ſi ritrovano 
paſcoli alla loro conſer vaz ione neceſſarj; 
e ſi racconta, che Apollonio Teneo inten- 
deva il linguaggio delle beſtie; poiche 


vedendo egli un di due corvi gracchiare 


inſieme, affirmo a circoſtanti, che uno de' 


diue corvi diceva all' altro, d' andare a chia- 
mare 1 ſuoi compagni, per venire a cibarſi 


di certa carogna dila non molto lunge, e 
prediſſe, che cola preſto dovea ſopragiun- 


gere _- numero di corvi, come in fatti 
e dopo la partenza dell uno di quei 


uUCCcCe 


due; il parlare anco pare neceſſario ad ogni 
vivente per la loro copula amoroſa. = 
La Natura, riſpoſe V Abitatore del Sole, 
fi fa intendere nelle ſue creature per moti, 
per voci, per ſguardi, e per molti altri 
modi, a voi piu ignoti, che non vi ſono 

or chin N quei 
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quei, con quali certi vermi, peſci, augelli, 
galli, ed altri animali preſentono la mu- 
tanza de tempi, la varieta delle ſtagioni, 
P'approſſimarfi del di; o come vie ignota 
la cauſa, per la quale i topi abbandonano 
la caſa, ch' è per rovinare, o la nave, ch'e 
per perire, e la cauſa per la quale gli ani- 
mali conoſcono i loro cibi ſalubri, o no- 
can... CY” Pipes 

Diede in oltre la Natura agli animalt 
ſenſi perfettiſſimi, quali non ſono conta- 


minati colla varieea de' cibi, e de' loro 


condimenti, ne colla varieta de' veſtiti, 
ne con altri diſordini, percio vedono, odo- 
no, ed odorano molto lunge, come gior- 
nalmente ſi ſperimenta; certi augelli vo- 
lando ſu le acque, o ſu 1 prati, ſi gettano 
quaſi a piombo da molto alto a baſſo, per 
prendere qualche piccolo peſce, o verme, 
e nel campo ove dopo qualche battaglia 
rimaſe quantita di cadaveri, ſono venuti 
augelli, veduti mai pria, per nutrirſi; le 


eſalazioni, che eſcono da corpi, ſono tra- 


ſportate per PAria in grandiſſima diftanza, 


come riferiſcono coloro, che navigano 


vicino alle coſte di Spagna, ove è abbon- 
danza di roſmarino, e d'arancj, quali 
molte miglia in Mare ſentono Vodore de? 
fiori di queſte piante, e quei che navigano 
nel Mar roſſo, ſentono gli odori, che pro- 
vengono dagli aromati dell' Arabia. 


Poiche 


1 

Poiche dunque ſono pochi i deſiderj, le 
paſſioni, e le neceffita degli animali, come 
a è la loro conoſcenza, dalla quale, 
queſti derivano, ed eſſendo grande la 
perfezione de' loro ſenſi, il parlar loro de- 
ve eſſere di poche parole compoſto, tante 
però che baſtano; le cariche, gli onori, la 
gloria, Vambizione ſono idee a loro igno- 
te; tutti i loro penſieri conſiſtono a — 
conſervare la propria coſtituzione, e la 
propagazione, del reſto nulla fi curano, ed 
a queſto poche parole baſtano, conſeguen- 


temente 11 loro Dizionario deve eflere di 


poche parole. 0 | 

Da cio che poco innanzi ti ò detto, tu 
devi inferire, che ſapendo ciaſcheduno de 
Solani cio, che deſidera, ed avendo cio, 
che gli è neceſſario, il parlare ſaria tra di 
loro inutile; con tutto ciò per le coſe, 
che in qualſivoglia modo poſſono occor- 
rere, vi è tra di nol certa maniera di par- 


lare aſſai particolare, che conſiſte in cio, 


che l' individuo di ciaſcheduna ſpecie pene- 
trando col ſeſto ſenſo l' interno dell' altro, 
comprende chiaramente 1 ſuoi penſieri, e 
ei leggiamo gli uni gli altri le proprie idee 
ſovente ne' noſtri volti, e nella noſtra con- 
tinenza, appreſſo a poco, come tra di voi 
un ſoſpiro, ed una languida occhiata d'un 
Amante eſprime pit ch? uno oratore il ſuo 
languire, ed un dolce riſo, ed un vivace, 

ſguardo 1] ſuo gioire; noi apprendiamo le 
: lingue, 
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lingue, che ne Pianeti fi parlano, ſolo per 


uſarle con i loro Abitanti, e le apprendia- 
mo in breviſſimo tempo. . 
Noi Solani non ammettiamo altre leggi, 


Oo giudici, che la propria ragione, ſolo con 
queſta regoliamo le noſtre azioni, queſta 


e' oracolo, al quale ricorriamo nelle noftre 


conſulte, queſta ci rende cara l' equità, ed 


odioſa l' ingiuſtizia; e ben vero pero, 
che tra noi vie certa ſorta di Magiſtrato; 
poiche avendo noi nozione piena di cio, 
ch'accade nel Mondo Planetario, queſto 


Magiſtrato ſpediſce alle volte qualche So- 
lano, per iftruire qualche curioſo ne* Pia- 


neti, ovvero lo invia come Ambaſciatore 


negli altri Soli, per mantenere certa corri- 
ſpondenza, ed aver ragguaglio di cio, ch! 


in effi, e nel noſtro 11 patia di riguarde- 
yole, il quale viaggio noi facciamo con 
gran ſodisfazione, e con dieci volte piu 
di celerita, che fa ſopra il diſco della Ter- 
ra Yombra nelle Ecliſſi totali, la quale 
quando entra, ed eſce da eſſe, fa circa due 
mila miglia Fora. | 492 2s J 
Appunto avanti ch' Io partiſſi queſta 
ultima volta dal Sole, per venire alla Ter- 
ra, era un noſtro Solano ritornato da Sirio, 
ch'e un altro Sole da circa venti milioni 
di milioni di miglia lontano dal noſtro, 
neſto Solano fra gli altri ragguaglj rife- 
ri, eſſere Sirio un Sole molto pin gran 
del noſtro, e ritrovarſi nel ſuo Orbe Pla- 
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netario qualche Terra da circa due cento 
volte pi grande di Giove, ove gli Uomi- 
ni ſono di mole ſi enorme, che il coloſſo 
di Rode, benche ſia ſtato alto da ſettanta 
cubiti de voſtri, ſarebbe a loro comparazio- 
ne piccoliſſimo Pigmeo; all' incontro nell 
Orbe d' altri Soli minori del noſtro, fi 
trova qualche Pianeta da circa cento volte 
piu piccolo di Mercurio, ove gli Uomini, 
che ſono cola. ſtimati giganti, appena ſona 
della grandezza d' una rana ordinaria di 
queſte della voſtra Terra 
Che curioſo ſpettacolo ſarebbe per voĩ ! 

il vedere le armate di queſti ultimi, com- 
poſte di molte migliaja di ſoldati di fan- 


teria, e di cavalleria, ſchierate in pochi 


palmi di terreno, e poi oſſervare con che 
ordine fanno loro eſercizj militari, come 


marciano con lor tamburi battenti, loro 


inſegne ſpiegate, e loro arme pronte, con 
ehe maniera ſi ſquadronano, e combattono, 
e le battaglie ſanguinolenti, che fanno, e 
ſovente per pochi piedi di terra, che per 
loro è una vaſta Provincia, la quale poi 
ſovente reſtituiſcono ne loro Congreſſi di 
pace; quale ſtragge farebbe tra loro ſchie- 
re un ſolo de' voſtri granadieri, combat - 


tendo ſolo con calci ? all' incontro ſe una 
truppa di Dragoni del Pianeta due cento 


volte più grande, che Giove, combatteſſe 
con una delle voſtre armate, qual terrore 


non recarebbe? e quale ſterminio non 


cagio- 
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cagionerebbero coteſti guerrieri, che pa- 
jono ſopra 1 loro cavalli, come montagne 
animate, e portano le loro piſtole grandi, 


come le voſtre colobrine, ed anno loro ſpade 


ordinariamente lunghe cento piedi de vo- 
ſtri, e larghe a proporzione. ; 10. 
KRiferi parimente, che le creature ſono 

ordinariamente pi o meno grandi a pro- 
porzione de Pianeri, che abitano: di piu 
diede ragguaglio, ritrovarſi Orbiti d' alcuni 


Soli, ne quali vi ſono piu di mille Pianeti 


di 1 pop: grandezza, i quali rifletten- 
doſi Iume gli uni gli altri, recano chiarezza 
piu gioconda di quella del voſtro giorno, 


e danno ſpettacolo vago a loro Abitanti, 


e queſti, per eſſere detti Pianeti propinqui 
tra di loro, trovarono il modo di viaggiare 
con facilita dall uno all' altro. | | 

La Religione de Solani è quella ſola 


della Natura, la quale e fi antica nel Mon- 


do, che nacque collo ſteſſo, e queſta E 
ineluſa in un ſolo articolo comune a tutte 
le creature, e conſiſte a ſtarſi ſempre 
attento a conſervare il proprio individuo, 
e la propria ſpecie, eſſendo a tal propoſito 
fornito ognuno di membra genitrici, e 
conſervatrici, a ciò neceſſarie; e la Natu- 
ra, per farſi meglio comprendere, ag- 
giunſe alle azioni genitrici, e conſervatrici 
certo piacere; che quanto più è grande, 
tanto maggiormente ta vedere, che le ſue 
regole doverebbero eſſere inviolabili, e 
=; FX - - ons 
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che con queſte, e non con altre fi doverebbe 
vivere, ſperimentandoſi caſtigare rigoro- 
ſamente chi non le oſſerva con varie malat- 
tie, come accade a colui, che manca, o 
eccede negli alimenti, e nelle azioni amo- 
1 een eine M1 
Si puo anco inferire quel che ti dico circa 


la forza della legge della Natura, da cid 


che non oſtante tra di voi tanti punti d*ono- 


re, ſtimoli di geloſia, ſcrupoli di Religione, 


pericoli d'infirmità, tante minaccie di ca- 
ſtighi, e tanti altri contraſti, con tutto ciò 
ognuno coll'effetto, ovvero, col affetto pro- 
cura i proprj piaceri, principalmente quei 
d'amore, che ſpeſſo dormendoſi, ſono gu- 
ſtati ſpecialmente dalle perſone giovani, e 
vigoroſe; conſiderandoſi dunque, che una 
donzella ſupera queſte tante difficoltà, e ſi 
determina, ed acconſentiſce alle azioni libi- 
dinoſe, agli ampleſſi amoroſi d'un Uomo, 
biſogna per neceſſità, confeſſare, ch'una tale 
legge della Natura abbia grandiſſima forza, 
e che non ſe le può reſiſtere, ſenza far a ſe 


ſteſſo gran violenza 3 onde ciaſcheduno di 


noi Solani, d*ogni ſtato, e ſeſſo per non 
contradire, ed eſſer rubelle a queſte ſue 
eterne regole, ſole guide delle noſtre azioni, 
& ſempre pronto, ed attento non ſolo di dare al 
ſuo corpo il neceſſario ſoſtentamento, ma 
di ſodisfare altres] quegli amoroſi appetiti, che 
ſono ordinati alla conſervazione della noſtra 
ſpecie; non da altra legge guidato, che ** 
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da quella, colla quale il toro ama la giovenca, 


il montone la pecorella, il colombo la co- 
lomba, e colla quale ſino ne? pid cupi antri 


della Terra, e ne* pit profondi abiſſi del 
Mare fi amano le pid orride belve, le quali 


conſegnandoſi generoſamente in preda alla 
loro vicendevole concupiſcenza, non chieg- 


gono altro ch* amore in guiderdone d' 


_ - 'Sapendo noi Solani, che Palma Natura 


ſovente ſi ritira dagli occhj de' mortali, ed 


aſconde il modo come forma molte ſue opre, 


e rendendoſi incomprenſibile, ci fa conoſcere 


le coſe, ma non i mezzi, co' quali opra; per- 


ciò ci contentiamo piuttoſto di confeſſare il 


noſtro difetto, e la propria ignoranza, che 
di'andare inutilmente inveſtigando cio, che 
non fi può mai ſapere; ne ci curiamo noi 


di ricorrere a certe cauſe occulte, ed a certe 
immaginarie Deita, che non ſervono, che 
di manifeſtare il proprio orgoglio, e proſun- 
o * ” * * O * 
zione, e che fu l' origine d'eſſere ſtata inven- 
tata in queſto voſtro Pianeta la moltiplicità 
di tante chimeriche Deita, attribuendo 


2 non ſolo al Cielo, agli Aſtri, agli 


Jomini, ed Uomini vizioſi, e criminali, ma 
a moſtri ancora orribili, anzi a coſe inſen- 
ſate; ſopra ciò poi ſi ſon finte a capriccio 
diverſe favole, accomodate alle circoſtanze 


de' tempi o all'intereſſe de' Sovrani, o de? 
particolari; alle quali Deita i Poeti, ed il 


Clero anno attribuito qualita, e talenti in- 
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compatibili, ſcelti dalle qualita, e talenti 
buoni, o almeno tali giudicati, che in queſta 
o quella perſona ſi ritrovano. . 

Se le creature, continuò PAbitatore del 


Sole, doveſſero da' loro talenti, e qualità 


giudicare di quelle della ſuprema Poſſanza, 
non ſolo gli Uomini pid barbari, ma i bru- 
ti, ed i moſtri pid orribili fi immaginereb- 
bero una Deita alla loro natura conſimile 3 


tale Poſſanza è incomprenſibile, tanto dove- 


rebbe baſtare alla creatura, per non lambic- 
carſi il cervello di vantaggio, ſe non vuole 
cadere nelle aſſurdità delle finz ioni, e delle 
fa vole della mitologia; idee in vero, come 
difle un Autore moderno, deteſtabili, poiche 
eſſendo ſtate tali Deità vizioſiſſime, aprono 
co] loro eſempio la porta ad ogni crime. 
Eli Abitatori del Sole da circa due cento 
| Gantt fa voleano indagar, coſa ſia la Poſſan- 
za creatrice dell Univerſo, ma dopo varie 
ricerche, e differenti Analiſi, tralaſciarono 


come coſa inutile la loro impreſa, accorgen- 


doſi, che non potevano aſcendere pit oltre 


della Natura, cioè della materia, e del 


moto, che combinati dall' eternita in una 
infinità di modi, e di figure, formano infi- 
nite cauſe, e queſte Jr infiniti effetti; 
e dal Caos di queſta materia, e di queſto 
moto ne uſcirono tutte le creature, ed 1 ger- 


mi colle loro qualità, e col potere di pro- 


durre il loro conſimile, e di creſcere ſino 
certo grado, e non pan : Queſta materia 


3 dunque, 
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dunque, e queſto moto è la Deita, che ricono- 


ſcono i Solani, la quale è infinits, perchè pro- 


duce infiniri effetti, è incomprenſibile, perche 


niſſun può conoſcere come li produce, e 


immenſa, perche è da per tutto, è eterna per- 
chẽ non ſi può aſſolutamente concepire, che la 


materia abbia avuto Porigine dal niente, ne 


il moto dalla quiete; quindi conchiudono i 


Solani, che queſta Deità è quellꝰ Eſſere ſu- 
premo, che onnipotente produce, governa, 
fa, e disfa ogni coſa; queſte ſono le idee, 
che gli Abitatori del Sole anno della Divi- 


nità, e queſte ſono le idee chiare, e diſtinte, 


che la fagione ſomminiſtra; le altre idee 
deꝰ Mitologici, e de“ Teologi antichi, e mo- 
derni di tutti i culti ſono vane, ſono chimeri- 
che, generate ne? cervelli vuoti, e nelle menti 
guaſte, e poi nudrite dalla fuperſtizione, o 
dall'intereſſe, le quali non poſſono refiftere 
ad eſame, ne poſſono dare criterio alcuno 
della verita : ne i Solani ſanno formare idea 


alcuna della voce, Spirito, della quale tante 


fi ciarla nelle voſtre ſcole, e nelle voſtre 


converſazioni, e perchè le coſe delle quali 


non ſi può formare idea alcuna, ſono come 
nulla a riſpetto di noi, perciò reputiamo in- 
ſuſſiſtente ogni ſoſtanza ſpirituale. 
Sebbene Þ antecedente diſcorſo dell' Abi- 
tatore del Sole pare ſufficiente a poter per- 
fuadere quei, che non camminano guidati dal 
lume della noſtra fede, e per il ſentiere della 
Rivelazione, con tutto cio-Io non ſolo non 
3 | TS - ſono 
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ſono ſtato perſuaſo, ma ne meno mi a fatto la 
minima impreſſione; quindi mi ſono oppoſto 


con dirgli, che oltre i ſacri, vi ſono argo- 


menti chiariſſimi delle coſe naturali, capaci 
a convincere anco il più pertinace incredulo, 


circa l'eſiſtenza d' una Deità infinita, eterna, 


ſpirit uale, che da ſe ſteſſa eſiſte, e che con 
ſa pienza infinita creo, e governa f Univerſo ; 
e gli propoſi principalmente Pordine ammi- 
rabile, col quale i Pianeti negli eterni loro 


giri ritornano impreterribilmente in certo 


Periodo di tempo nello ſteſſo punto del Zo- 
diaco; le ſtagioni regolarmente ſuccedono 
le une le altre, come anco le differenti dura- 
te de' giorni artificiali, ed i fluſſi, e rifluſſi 
del Mare; Partificio ſublime, col quale le 


creature ſon formate, con membra ordinate 


eſpreſſamente per la loro conſervazione, e 
propagazione con certo piacere anneſſo alle 
azioni a queſte neceſſarie 55 


Quindi anco gli ſoggiunſi, 3 * Prokl | 


doli qualche fabrica, ſubito fi viene in cogni · 
zione, eſſer queſta ſtata da qualche Artefice 


formata, e con ciò, ſi inferiſce aver queſta 
avuto principio, e quanto pid perfetta &' 


opra, tanto maggiormente fi ammira Ja 
perfezione, e Pintelligenza dell' Artefice, cos! 


vedendoſi la gran fabrica delPUniverſo con 


1] ſuo ammirabile ordine, e colla perfezione 
delle ſue creature, ognuno per neceſſità deve 
inferire, eſſer queſto ſtato creato da una 
cauſa d'un potere inuonſa, e d'una ſa- 
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pienza infinita 3* eſſendo aſſurdo, Pimmagt- 
narſi, ch'il caſo abbia poſſuto fare coſe tanto 


bene ordinate, e creature cosi perfette, ovve- 
ro che queſte da loro ſteſſe fi ſiano formate. 


A queſto diſcorſo riſpoſe P Abitatore del 
Sole; che conoſcendoſi nella materia un 
continuo cambiamento, può ben darſi, che 
PUniverſo non ſia ſempre ſtato, ne ſara co- 
me è al preſente; queſto fi può inferire, e 
da cid, che ti ©: detto de' Soli convertiti in 
Pianeti, e da queſti convertiti in Soli, e dalle 
mutazioni, che continuamente accadano nel 


Terraqueo, ove alcune parti, che pria erano 


Mari, ſon divenute Terre, ed al contrario 
le iſtorie deſcrivono fiumi, iſole, e porti, 
che oggidl non fi trovano: quindi 1 Pianeti, 
o le Terre, che di nuovo ſon formati nelP 
Univerſo, poſſono contenere nella maſſa, 
dalla quale ſi formano, diverſi germi di 
differenti creature; ovvero {i può anco dare, 


che quando un Cometa entra in un' Orbe ſtra- 
niero, avanti d'avvicinarſi, infocarſi, o cal. 


cinarſi colla vicinanza del Sole, incontri 
qualche Pianeta, novamente formato, ed 


urtando in eſſo, poſfono cadere delle ſue 


creature, e popolare il nuovo Pianeta di 
nuove ſpecie, come {i traſportano gli ant: 
mali, ed i ſemi in altro ſuolo, o come ſi 


traſpiantano gli albori per Paeſi ſtranieri. 


Anche continuo a dirmi l' Abitatore del 
Sole: ſuppoſto, nel Univerſo Pordine am- 
mirabile, che mi ai inſinuato, queſto come 

| &- 
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& al preſente, perche non à poſſuto eſſere 


ſtato cox anche dalbeternità? gli animali, 


ed ĩ ſemi, che producono adeſſo il lor ſimile, 
anno fatto lo ſteſſo per il paſſato, e cos! fa. 
ranno per il futuro. il fuoco, che brucia adeſſo, 
bruciò per il paſſato, e brucierà per il futu- 


ro; e gli effetti, che ſono adeſſo formati da 


certe cauſe, perchè non ſono ſtati cosi per 


Finnanzi, e non ſaranno per l'avvenire? Þ 


eternità paſſata, o futura non coſiſte in altro, 
chenelFaggiungere ſenza finedurata a durata, 

eſempio milioni d' Anni ad altri milioni ; 
quindi i Solani cosi diſcorrendo, non trova: 
no luogo d' ammettere una creazione, nc 
un principio alle creature; onde ſecondo 
queſto diſcorſo non vi e occalons, ne d una 
cauſa prima, ne del caſo. 

Di pit! i Solani dalle produzioni pernicio- 
ſe, e dalle coſe mal compartite, niegano 
trovarſi il ſopradetto ammirabile ordine dell 
Univerſo, da te accennato 3 anzi lo rico- 
noſcono imperfetto, e ſenza ordine, parti- 


colarmente oſſervando, ch' il Sole riſcalda 


in modo le Zone torride de' Pianeti, che 
nella più gran parte le rende arenoſe, aride, 
e ſteriſi, quando le Zone fredde ſono ſpecial- 
mente verſo 1 poli, coperte di perpetuo ghiac- 
chio; in alcune Regioni per vaſtiſſimi 
ſpazj non vi è acqua, quando queſta in altre 
abbonda tanto, che ſovente le inonda; il 
Mare ee fi dilata per ampliſſimi 

. tratti, 
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tratti, ove i naviganti molto patiſcono, ed 
alle volte fanno naufraggio. 

Queſta imperfezione dell' Univerſo, ſog- 
giunſe P Abitatore del Sole, {i può anco co- 
noſcere dal non eſſere il Mondo Planetario 
diſpoſto in modo, ch' uno de? poli de? Pianeti 
ne' loro giri per il Zodiaco ſi approſſi maſſe 
dopo P Equinozio verſo il Sole, ſino, che P 
Equatore del Pianeta formaſſe con PEclitti- 
ca un angolo di circa ſeſſanta gradi; e dopo 


Paltro Equinozio accadeſſe Jo ſteſſo alPaltro 


polo: ovvero che alcuna delle Stelle polari 
fi avvicinaſſe verſo un polo, e qualch'altra 
verſo Paltro, quali come due altri Soli tem- 
peratamente riſcaldaſſero le ſue Zone fredde, 
diſſolveſſero i ſuoi perpetui ghiacchj, e diſſi- 


paſſero le tenebre della ſua lunga notte. 


Come anche diſſe PAbitatore de! Sole, 
ſarebbe ſtato meglio, che il terreno, e P 
acqua de' Pianeti foſſero ſtati compartiti in 
modo, che dopo Peſtenzione di terra da circa 


cinquanta minuti d'un grado di Latitudine, 


ſuccedeſſero dieci altri minuti d'un grado 
d'acqua, che formaſſe un Canale dallꝰocci- 
dente alPoriente, e che quattro gran canali 
da circa un grado ciaſcheduno arrivaſſero da 
un polo all' altro, e divideſſero il Pianeta, come 
i Coluri in quattro parti equali, e ch'un altro 
Canale parimente d'un grado lo divideſſe 
come PEquatore dall* oceidente all' oriente 


in due parti eguali, cos farebbe ſtato facile, 


trovarſi la longitudine della Navigazione, ne 
gqueſta 
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queſta: cagionarebbe tanti infortunj; 3 a che 
quella profonda, e prodigioſa diſtanza dal 
Sole all'eſtremità del ſuo orbe con {i picciolo 
numero di Pianeti? non ſarebbe ſtato me- 
glio regolato, ſe vene foſſero ſtati molti, 
che mutualmente reflettendoſi il lume gli 
uni gli altri, fugaſſero Porrore delle tenebre ? 
meglio ancora ſe vi foſſe ſtato modo da 
Poter paſſare dall'uno allaltro ; naſce 1] Sole, 
e la ſua preſenza rallegra, e ravviva, poi 
attrae tanti vapori, ed eſalazioni, che vi 
togliono la ſua vaga luce, e convertiti in 
nembi, in tuoni, in lampi, in tempeſte, ed 
in venti, ſtradicano —_— diſtruggono biade, 
en. 

Ne i Solani trovano il tanto da te ammi- 
rato artificio ſublime nelle creature, prin- 
cipalmente conſiderandoſi 'Uomo ſoggetto 
a tante miſerie, ed a tante malattie, che 
ſpeſſo nel pid bel fiore della ſua eta, reſta 
privo di vita; e le membra, e le parti, che 
ſono ordinate per la ſua conſervazione, con- 
corrono anco alla ſua diſtruzione; il calore 
naturale, la circolazione del ſangue, e degli 
altri umori, ed i piaceri anneſſi alle azioni 
neceſſarie alla conſervazione, ed alla propa- 
gazione, debilitano i! corpo, e lo rendono 
infermo, ' e quando ſono ecceſſivi, ſovente 
inducono a morte; ogni ſoſtanza in qualfi- 
voglia modo organizzata, trac ſeco i prin- 
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diſtruzione 3 la e ed il moto fa, e | 


disfà ogni cos | 
Intorno cid, che mi ai propoſto d'una 


fabrica, e del ſuo Artefice, ognuno conoſce, 
che queſto nel fabricare, non fa altro, che 
prendere delle ſoſtanze, che gli ſono pro- 


pinque, e dare loro altra modificazione, in 


modo che ciò, che pria era pietra, o legno, 
o terra, viene ridotto in forma di qualche 
fabrica; PArtefece non fa le ſoſtanze, delle 


quali ſene ſerve nelle ſue opre, cos le cauſe, ' 
che formano tante produzioni nelPUniverſo, 
non fanno le ſoſtanze, nè il moto a queſte 
anneſſo, ma ſolo nuove wodißteaziom, e 
nuovi effetti. 

Finalmente fappi, che doſtri Solani cos 
dicono'3 ; ſuppoſta una tale Deità, eterna, 
da ſe eſiſtente, creatrice, e gover natrice * 
ogni coſa, d'eſſa Ae non ſi pud” 


formare idea alcuna, che non rappreſentaſſe 


materia, o modificazione di queſta; onde 
tal Deir eſſendo concepita come la mate- 
riale, e non altrimente, e creduta da voi 
eterna, perchè dunque la mae tutta dellꝰ 
Univerſo non a poſſuto parimente eſſere eter- 


na? e ſuppoſto ancora, che tale Deità ſia 


un eſſere ſpirituale, i noſtri Solani non poſſo- 


no concepire, come una coſa ſpirituale, che 


non a eſtenſione, poſſa mai movere coſe 
eſtenſe, ed unirfi con eſſe, o come poſſa mai 


eſſer capace d azione, o di paſſione ; ſolo 


a* vuoti cervellacci de' reverendi Profeſſori 
© 
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& conceſſo il privileggio di poter cid com- 
prendere, e non ad altri; 
diamo, che 1 Solani, come tutti 1 ſapienti 
degli altri Pianeti, in tutte le maniere, che 
riguardano la materia, la confiderano come 
1 | +1 3 „ 

. Giudicano parimente i Solani, eſſer vana, 
ed inutile ricercha, Pindagare, ſe il ſommo 
Motore ſia una ſoſtanza diverſa, e diſt inta 
da quella, che compone la gran mole 


di queſto Univerſo, poiche dicono effi : 


ſuppoſto che vi foſſero argomenti chia- 


riſſimi, per congetturare l'eſiſtenza d' una 


tale ſoſtanza, queſta conoſcenza però non 
ſerve alla creatura, che di mera curioſitaà, 
poichè eſſendo la creatura un eſſere finito, 
ed il Creatore infinito, non vi è poſſibilità 
2 poter conoſcere la ſua eſſenza, e la ſua 


volonta, per rendergli il culto dovuto, e che 


gli foſſe grato; mentre tutti i culti, che ſin 
ora ſono ſtati, non ſervirono ad altro, che 
a cauſare dubbj, e confuſione. 1 5 

Un giorno in Paeſe libero ſi propoſe tra 
alcuni circoſtanti una queſt ione; ſe le per- 
ſone Divine foſſero due o tre, o piùò, o meno z 
mentre ſi diſputavano le varie opinioni, ſopra- 
giunſe certo Signore di molto ſtudio, ed 
erudizione, e domandatogli il ſuo parere, 
egli ſupponendo di poco momento la que- 
ſtione, ſcherzando riſpoſe: che per non aſpet- 
tare le perſone Divine a pranſo, poco ſi cu- 
rava del loro numero; accadde in PO 


quindi conchiu- 
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d' Arrio <onfirmite diſpnta in Aleffandria, 


che cagionava tra Cittadini tumulti, e que- 


rele, il Magiſtrato volendoli ſedare, ne 


ſeriſſe a Coſtantino Magno, e queſto fra 
gli altri conſiglj, li perſuadeva di non abba- 
dare a ſimili baghettelle, e di attendere all“ 
amore, e carità ers in che la perfezio- 
ne morale conſiſte; molti altri anno riguar- 
dato queſto punto, come epiſodio ; ed oggi 
e uno de* principali articoli della Credenza 3 
benchè ne Filoſofo, nè Matematico alcuno 


poſſa comprendere, come un ſolo, reſtando | 


ſempre tale, poſſa mai formare il numero 


di pit, o come mai il numero di pid, re- 


ſtando tale, poſſa formare un ſolo. 
Da queſto, che ſinꝰ ora ti © detto, tu puoi 
chiara mente conoſcere, che la moltitudine 


delle parole, la legge umana, ed il culto non 
ſono coſe neceſſarie alla Società, che fi go- 
verna ſecondo le regole della ragione, e della 


giuſtizia, come si può inferire dall eſempio 


di tanti Filoſofi, e d' altre perſone ſavie, 


che viſſero in equita, ed in ottima morale, 
ſolo giudati da* principj della ragione, e dall 


amore della giuſtiz ia; non moſſi, come 


Fanateci dal timore delle pene di Stige, o 
come mercenarj ſpinti dalla ſperanza de? 
piaceri de* campi Eliſi, ne indotti da liber- 
tinaggio, come coloro, che ſi abbandonano 
a tutte le ſceleraggini; poiche 1 ſapienti fi 
ſottomettono volontieri alla vera virtà, ed 
alle leggi, e coltumi gluſti, ed utili alla So- 

cietà 


Pr — 
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cietà; ne ſono attratti a non preſtar fede a 

tali ere dalla vanità, d'eſſer diſtinti, e 

di moſtrar di ſapere; poiche queſti cercano 
verità, e non ammettono le idee, che giun- 


gono alla loro cognizione, ſe non che dop- 


Po rigoroſo eſame fiano per vere, o per 
falſe riconoſciute. 

Se gli antecedenti diſcorſi, proſequi PAbi- 
tatore del Sole, non ti abbiano affatto con- 
vinto, che la moltitudine delle parole, la 
ede umana, ed il culto non ſiano neceſſar) 

a ſocietà, governata dalle regole della ra- 
. e della giuſtizia, mi perſuado, che 
ne reſterai del tutto convinto da cio, che 
ſono per narrarti: nel principio, che gli 
Europei ſcoprirono il viaggio delle Indie 
per il Capo di Bona ſperanza, trovavaſi in 
an. un Calabreſe, che curioſo, di ve- 

ere quei Paeſi, novamente diſcoperti, im- 
barcoffi in una nave, che in compagnia di 


tre altre era per quelle parti deſtinata ; giun- 


gendoſi nelPIſola di Madagaſcar, i navi- 
pant fi fermarono per qualche tempo, che 


rono molto ſorpreſi, allora ch'entrati in 


qualche caſa, venivano loro offerte dal pa- 
drone le donne tutte della famiglia, per ſce- 
glierſi ciaſcheduno quella, che pid gli aggra- 
dava, e ſervirſene a ſuoi amoroſi deſiderj, 
coſtume non ſolo di quella Iſola, ma di 
molte altre parti a queſta vicine. 

Dila fattoſi vela, doppo qualche giorno 
furiola procella. {cpard le navi, ſenza po- 


terſi 


O- 


ſcheduno ſolo prendeſſe ſeco cio, che avea 


[97 ] 
terſi mai pit! unire, e poi certa infermità 
epidemica da trenta marinari laſciò nella nave 
ſolo nove in vita; indi navigoſſi con tutti 
quei diſaſtri di calori, di calme, e di pioggie, 
che ſono anneſſi a si lungo viaggio; ma una 
ſera cominciando il vento fortemente a 
ſoffiare, e le onde grandemente a gonfiare, 
ſi moſſe fiera tempeſta; ſopragiunta la notte, 


atra nebbia coperſe il Cielo, che non ſi vedea 


Stella alcuna, fremeva il Mare, muggia va 


PAria, pareva ſconquaſſarſi con tuoni, ed 


avvampare con lampi PUniverſo z chi de? 
cauti marinari correva alle vele, chi alle 
corde, chi alla tromba, chi alle antenne, e 
la notte altro non recava, che orrore, e con- 


fuſione; venne il nuovo giorno, la procella 


{i moſtro pit orrida; ſi ſquarciarono le vele, 
ſi romperono le corde, ſi fracaſſarono gli 


alberi, ſi perdè il timone, quindi abbando-— 


nata la nave all' impeto de' venti, e de? flutti, 


ſmarriva per pit giorni tra ſirti, e precipizj 
d'acqua. 5 ä 


Una mattina però non ſenza gioja de 
naviganti ſi vide una delle Iſole Maldive, 
verſo la quale la nave era da venti, e dalla 
cor rente traſportata, ma eſſendo vicina, quan- 
do tutti ſi ſtimavano fuori di pericolo, reſtò 
in un banco di ſabbie, ove poco doppo fece 
naufraggio; il Capitano prevedendo irre- 
parabile la perdita, fece immantinente mette- 
re in Mare il battello, ordinando, che cia- 


di 
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4 presiofo, ma il battelle appena dalla 
nave diſcoſto, fu da terribile onda coperto, 
reſtando tutti, pria che morti, nelle acque 
ſepolti; ſolo il Calabreſe, come valente 
nuotatore falvoſſi, che giunto con eſtrema 
fatica al lido, pianfe amaramente Pinfortu- 
nio de ſuoi compagni, e la ſua miſerabile 
condiz ione; indi pieno di dubbj, e di ti- 
mori, dentro l'Iſola inoltroſſi, che ſebbene 
affatto deſolata di gente, era abbondante 
di quadrupedi, e di volateli molto dome- 
ſtici, e fertile di frutta, ed d Altre come- 

il. 
Vive in eſſa il Calabreſe da circa cinque 
Anni ſolitario, e come ogni giorno ſene 
andava in un Promontorio ad oſſervare, ſe 
4 = quei Mari appariva qualche vaſcello, per 
erarſi da quella nojoſa vita, vide una 
mattina con ſua gran ſorpreſa alcune bar- 
chette, che da altra Iſola vicina ſi approſſi- 
ma vano a quella del ſuo ſoggiorno; naſco- 
ſtoſi egli allora tra gli arboſcelli, ſpiò, che 
approdate alla foce di piccolo fiume, sbarca- 
rono pid perſone, quali legate le loro bar. 
chette, ſi incaminarono verſo le ſelve, a fare, 
come pol egli ſeppe, ' Pannuale raccolta de 
datteri, e di mele, de' quali Plſola molto 
abbonda, laſciando una ſola perſona alla 
cuſtodia delle barchette, la quale per la di- 
ſtanza non 33 eſſer diſtinta, ſe Uomo, 
o Donna foſſe; ſubito cadde in mente al Ca la- 
* deinvolarla, e mentrę ne medlitava | 
. me zzi, 
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mezzi, benigna gli arriſe la fortuna, mettendoſi 


quella in una delle barchette a dormire. 
Non perde tempo il Calabreſe d'accoſtar- 


ſele pian piano, e entrato nella barchetta, 
conobbe eſſer quella una brunetta di circa 
ſedici Anni; diſciolſe egli allora la funa, colla 
quale la barchetta era legata, e comincid 
immantinente a remare verſo Pantro del 


ſua dimora, ove arrivato deſtolla, e la fece 


dalla bafchetta uſcire, abbandonando queſta 
alla rapidità della corrente; rimaſe la gio- 
venetta ſorpreſa, e tutta timore nel vederſi 
in potere ꝙ Uomo e di favella, e di preſenza 


ignoto, onde cominciò a gridare ad alta 
voce, ed a piangere a dirotte lacrime. 

Al contrario il Calabreſe tutto lieto di fi 
cara preda, non traſcurava modo alcuns, per 


confortarla, ora le preſentava de frutti, ed 


ora del mele, talor con un dolce riſo, talor 
con amofevole ſguardo, alle volte bacian- 
dole le tenere guancie, ed alle volte ſtrin- 
gendoſela al petto, ſpeſſo le metteva una 
mano al tumidetto ſeno, e ſpeſſo le ſucciava 
il morbidetto labro; le carezze comincia- 
rono a renderla a poco a poco tranquilla, ed 
a farle ceſſare il timore, e le lacrime; ſopra- 
giunta la notte aſſieme cenarono, e poi al 


di lui lato coricata, non ricufò di riſpondere 


laſcivetta con bacj agli bacj, e con ampliſſi 
agli ampleſſi, e paſſando tra ſoavi diletti la 


notte, ſi alzarono la mattina amendue con- 


tenti, come inde ſempre viſſero. 
Tz Col 


| 
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Col progreſſo del tempo tal coppia ebbe 


ſi feconda prole, che in meno di cent o Anni 


popolo PI{ola di molte perſone, quali rego- 
late ſolo dalle leggi della ragione, e della 


giuſt iz ia, ſenza rigore, o caſtigo di governo, 
e ſenza timore di pene, o ſperanze di premj 


d' uno avvenire incerto godeano ĩ piaceri d 
una vita innocente, e viveano in dolciſſima 
pace; andavano ignude, ſenza ſaper coſa 
ſia vergogna, e ſenza querele ſi cibavano di 
cio, che I'Ifola produceva; non erano in- 
quietate dall'ambizione, dall'a varizia, dalla 
crapola, dalla geloſia, o dalla ſentina d'altri 


viz; 3 il loro linguaggio era di poche parole 


compoſto, perchè poche erano le loro ne- 
ceſſita; cos! viveano felicemente queg} I- 


ſolani, pria che foſſero ſtate infeſtate dalle 


Nazioni ftraniere. 15 
Io mi oppoſi alla predetta relazione con 
rappreſentare all' A bitatore del Sole, eſſere 


preciſamente neceſſario all' Uomo il freno 


delle leggi, arreſtandolo di correre sfrenata- 
mente a tutti generi di misfatti; ed eſſendo 
che la legiſlatura procede per via di prove 
a caſtigare; cosi 1 delinquenti, che commet- 
tono ſecretamente crimi, reſtarebbero im- 
puniti, percio potrebbero ſenza timore al- 
cuno commettere naſcoſtamente ĩ pid atroci 
misfatti; onde per evitarſi diſordini fi gravi, 
è neceſſario aſſolutamente un culto, che mi- 
nacci tali criminali con pene future. 


N 


E 
A queſta mia oppoſizione, al quanto tur- 
bato riſpoſe  Abitatore del Sole; eſſere il 
mio diſcorſo erroneo, nè poterſi ſenza di- 


ſpiacere aſcoltare, altrꝭ mente con giuſt iz ia 


potrebbe Palma Natura eſſer tacciata, nelP 
aver dato a tutte le altre creature, anco al pil 
minimo inſetto, e non all Uomo il poterſi 


colle ſole ſue regole reggere, e governare; 


oltre di cio E certo anco ſecondo le voſtre 
Iſtorie, che vi ſiano ſtate perſone partico- 
lari, anzi delle ſocietà intere, che gover- 
nandoſi con le regole della ragione, e della 
giuſtizia, viſſero tra di loro con equità, e 
concordia, ſenza vizj, dal che le querele 
derivano; poiche nella pid tenera eta erano 


loro inſpirate le idee d'amore, di tenerezza, 


e di pace; or dunque ſe anno alcuni poſſuto 


vivere cos], perchè non potriano anco gli 


altri far la ſteſſa coſa? 
T vizj, e conſeguentemente i crimi ſono 
ſtati continuamente tra di voi, non oſtante 


i caſtighi della legge, e le minaccie della 


Religione, eſempio la voſtra prigione, che 
ſebbene pit di ſette cento Anni fabricata, 


non ſi è mai veduta una ſola ſettimana ſenza 
prigionieri; i crimi, ed i diſordini fi com- 
metteranno ſempre tra di voi, ſi tanto che 


non ſi toglierà Ja cauſa fondamentale d'eſſi, 
ch' è il mio, ed il tuo; queſti cagionano 1 


inegualita, e fanno che alcuni abbondano, 


e che altri mancano nel neceſſario; queſti 
fomentano Porgoglio, l' ambiz ione, e tutti 
. — 2 1 


: 
— — 
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L vizj 3 ; ond*efſendo, che ciaſcheduno aſpira 
non lolo alle proprie comodita, ma ad eſſere 
ancora riſpettato, percid in certo modo s 
neceſſitato ad acquiſtare in qual ſivoglia modo 
ricchezze, eſſendo comunemente queſte i 
{oli mezzi in queſta . Patria, per ottenerſ 

comodita, onore, e riſpetto. 
ben vero pero, che vivendoſk nella 
| maggior parte del voſtro Pianeta ſenza, che 
1 Beni ſiano in comune, dal che naſcono que- 
rele, e diſordini gravi, ed eſſendo educati 
ſenza quei ſentimenti, che, inſpirano tene- 
rezza, amore, ed equita, che convengono 
ad un ſocieta ben regolata,. i Sovrani, i 
Magi rati, le leggi, e tutte le Invenzipni, 
che imprimono in qualſivoglia modo timore, 
ſono utiliſſimi; poiche vi difendono da con- 
tinui pericoli, e de' Beni, e della vita, ne qua- 
li altrimente ſareſti eſpoſti; e ſiccome tali 
ordinanze proteggono il particolare, cosi e 
giuſto, che queſto le obbediſca, e, le riſpetti; 
ma ſovente il male conſiſte, che le perſone, 
che ſono negl'impiegbi della magiſtratuta, 
e del governo, non ſono ornate di Sapienza, 
di Prudenza, e di altre buone qualità ne- 
ceſſariè a chi preſiede; onde ſpeſſo accade, 
che non ſapendo chercitar loro carica, fanno 
come quei cattivi 1 05 che ſcelgono 
piuttoſto battere gli ſcolari, che trovar 
buon metodo, per iltruirli; quindi un de' 
voſtri Autori con ragione aſſeriva, che una, 
ſocietà non ſarà mai clic nel. ſuo S9verae, 
e 


(al 


ſe non quando ſarà regolata da Filoſofi, o 


che i Principi governeranno da Filoſofi. _ 

In tanto con fi piacevoli diſcorſi ſcorreva 
inſenſibilmente la notte, e nelPoriente lucida, 
e gioconda appariva Paurora, e lieti gli au- 
gellini ſaluta vano col canto del di 1 primi 
albori, quando ſul. bel mattino volo dalla 
ſelva al fiorito prato un faggiano; allora I 
Abitatore del Sole preſa con due dita da 
certo ſcatolino non ſo che polve, verſo il 
faggiano ſoffiolla, che cadde immantinente 


morto, ſpennacchiato, ed arroſtito, eſalando 
fragrantiſſimo odore, preſolo egli allora, lo 


aſſaggiò, e ne diede a me porzione, che con 
gran guſto la mangiai; quindi ammirando 
lo un tal fatto, gli chieſi: ſe ciò era acca- 
duto per ſimpatia, per iſtinto, o per altra 
quaalita occulta 3 a ciò egli riſpoſe, eſſer 
tali voci nude di ſignificato, inventate, a ca- 
priccio, per naſcondere l'ignoranza, e l'or- 
goglio di chi non ſa, o di chi non cura 
ſottometterſi alla fatica d' inveſtigare la vera 
cauſa degli effetti; non ſi conoſce nella 
Natura altro, diſſe egli, che Materia modi- 
ficata in differenti corpi, che con continuo 
impulſo ſi movono, ſi avvicinano,. ſi allonta- 
nano, ſi uniſcono, ſi ſeparano, e ſi cedono 
il luogo gli uni gli altri, come al vincitore 
il vinto; delle ſopradette voci di ſimpatia, 
d'inſtinto, di qualità occulta, o di coſe 


conſimili non fi può formare idea alcuna, 


6 4 per 
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per ciò ĩ veri ſapienti le anno sbandite dalle 
loro ſcole. 

La ſopradetta polve & E compoſts di parti- 
odlle di tale grandezza, e figura, che ſparſe 


per PAria uccidono, ſpennacchiano, pelano 
certi volateli, © quadrupedi, e laſciano altri 
intatti, appreſſo a poco come fa il tulmine, 
che cagiona varj effetti ſecondo i differenti 


corpi, che incontra, e ſecondo Veſalazioni, 
e vapori, de' quali la fua maſſa e compoſta; 


alle volte ſolo offuſca, altre brucia, ſpeſſo 


uccide, e non di raro liquefà i metalli, e 
conſuma ĩ liquori, laſciando ciò, che 2 
illeſo; Pacqua forte diſſolve il ferto, e non la 
cera, e la cicuta nutriſee alcuni ae ed 
altri uccide. 
Non affattb convinto, Io replicai all 
Abitatore del Sole: che pare eſſervi, e la 
qualità occulta, Pinſtinto, e la ſimpatia, pr in- 
cipalmente queſta ultima fi pud da ognuno 
chiaramente inferire da cio, che giornal- 
mente ſi ſperimenta, cioè amarſi, ovvero 


odiarſi una perſona a prima viſta, ſenza 


averſi mai da eſſa ne beneficio, ne danno 
ricevuto, anzi ſenza eſſer ſtata unqua pria 
conoſciuta; come anche vendendoſi due per- 

ſone ignote a giocare, ſi de ſidera ch' una 
piuttoſto, che Taltra guadagni; e da cid 
altres), che fi narra comunemente, che fi cura- 
no le ferite con certa polve, chiamata ſimpa- 

tica, ſolo poſta 1 in una pezza, tinta de] ſangue 


della 
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della perſona ferita, ancora che queſta ſia 
pitt miglia lontana. 1. 7 
Sappi riſpoſe a cid PAbitatore del Sole, 
che le idee giungono al cerebro per il vedere, 
per Pudire, per il toccare, per il leggere, per 
il converſare, per il riflettere, e per tante 


altre vie, ch* è impoſſibile, averne di tutte 


la conoſcenza, e la rimembranza; or queſte 
idee prendono più o meno forza, ſenza accor- 
gerſi, ſecondo, che pil o meno fi penſa in 


eſſe, e qualche volta formano una partico- 


lare inclinaz ione, o averſione; onde allora 
che ſi ama, o che ſi odia una perſona, anco- 
ra che ignota, ſe con rigore ſi eſamina la 
cauſa di cio, fi conoſcerà ne] fondo, che 
tale perſona à qualche ſomfglianza, o corre- 
lazione con alcuna idea, che fi a d*altra perſo- 
na, che altre volte cagionando piacere o 
diſguſto, produſſe in altri inclinazione, o 
averſione; queſta è la cauſa, che vedendoſi 
due giocatori ancorche ignoti, {i deſidera, 
che Puno piuttoſto, che Paltro guadagni z 
ovvero perche alle volte guardando (i ſtanca, 
particolarmente quando il gioco va a lunga; 
onde per finirſi ſubito, {i inclina, che perda 
colui, che comincio di gia a perdere, e 
queſto può accadere, ſebbene colui, il quale 
perde ſia pid amico, che colui, che gua- 
dagna. = 8 
A quello che comunemente ſi parla della 
polvere ſimpatica, fi riſponde come un Filo- 
ſofo antico riſpoſe a coloro, che chiede- 
| : pypagli 
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gli la cagione, perche quei, che immola- 
vano pili del Ioro ſangue, aveano i loro Beni 
meno dalle tempefte danneggiate; queſte 


queſtioni, diſſe egli, ed altre conſimili non 


poſſono meglio riſolverſi, che con il dire: 
ſono favole, ſono bugie; e quando alcuno 
inſiſte d' ayere el} Keflo. cid veduto, ſi in- 
linui andar di bel nuovo a vederlo, e me- 
Elio eſaminarlo-; e ben vero però, che gli 
atomi del vitriolo calcinato, di che tale polve 


& compoſta, ſparſi in una camera, o in altra 


Piccola diſtanza, poſſono giungere a guarire 
la ferita non ſolo di quello, del di cui ſangue 


la; pezza è tinta, ma altri feriti circon- 
wieini parimente; ma ciò E impoſſibile nella 


diſtanza di pid miglia, perche poca polve 
e impercettibile a proporzione della gran 
maſſa dell. Atmosfera, ove infallibilmente 
Grebbe diſper pla; iin ni 
A riſpetto ag Hh ſopradettejidec, 0 meander 
ſovvengari di ciò, ch'al principio ti ò parlato, 
cis che queſti non ſono che modificazioni, ed 
immagini, che gli oggetti formano come in 
una galleria nel cerebro, e queſto appare chiaro 
anco da cio, che dormendoſi, ed eſſendo tali 
immagini differentemente ſcoſſe, e combi- 
nate o dal calore naturale, o da quello degli 
alimenti, producono differenti ſogni, o illu- 


ſioni, e ſovente confuſi, e ſtravaganti; come 


accaderia allora, che le lettere dell'alfabeto, 
ee ___ 0 n ſe foſle- 
| . ro 
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— e diſlogate, formarebbero parole} 


o periodi tronchi, e confuſi. 

Sappi parimente, che ſiccome col non 
penſarfi ada eſſe immagini, ſvaniſcono, & 
ſene vanno in obliò, cosi cel troppo penſar 
in alcuna d'eſſe, queſta alle volte fi imprime 
fi profonda, che le altre immagini pten- 


dono certo proclivio, ed in eſſa fi uniſcono, 


come altrettanti ruſcelli, ch entrano nel fiume 


principale: ; il che ſpeſſo è cauſa di pazzia, 


poichè colui, al quale ciò accade, avendo 
ſempre la mente fiſſa a tale immagine, non 
può che ſecondo la medeſima intendere, E 
riſpondere, poiche il penſiero pid forte pre- 
domina gli altri, come il ſuono d' una gran 
campana impediſce d'udirehl parlare di chi 


s ad eſſa proquinquo; queſta è la cagione, 


che i pazzi raramente riſpondono a propo- 


ſito, perchè ricevono le idee dagli oggeti, 
differentemente degli altri, e formano nel lor 


cerebro impreſſione differente. 

Queſta ſteſſa manera differente, colla qua- 
le le idee giungono nel cerebro, fa che tutti 
nel Mondo abbino la loro doſa di pazzia; 
ne può eſſere altrimente; poiche la varieta 
e cos grande delle particole, o atomi, che 
compongono le parti d'un corpo, che non fi 


Poſſono trovar due atomi, che fi aſſomi- 


gliano in tutto; come non ſi poſſono trovare 
due ſoli grani-in tutto il frumento, che pro- 


duce un campo, che abbino la ſteſſa forma, 


e dimenzione; conſeguentemente tutte le 
No particelle, 


4 


Ilses I 


Perticelle, che compongono i nervi, le ar- 
terie, le fibre, e le altre, parti integranti 
gell' Uamo, devono per neceſſit eſſer diffe- 


renti da quelle, che compongonoſ un altro; 


donde ne deriva, ch Sampaiſibile, c che loro 
P9flano giungere della; ſteſſa maniera le idee 


dagli oggetti; perciò in niſſun modo poſſono 


mai guſtare della ſteſſa maniera il ſapore 
To un delicato frutto, o vedere il colorito 
d'un vago fiore; dalla differenza 1 
colla quale gli oggeti ſi fan ſentire, fi produ- 
cono nel cerebro I differenti penſieri; da cio 
poi naſcono il genio, il guſto, :Pumore, e le 
altre inclinazioni diverſe; _ altri ſeguo- 
no la caccia, altri la guerra, a tri il gioco, 
altri amore; edi queſti chi è per la bionda, 
chi per la bruna, chi per Palta, chi per la 


Baſſa, chi per la ſcarna, chi per la graſſotta; 


ma la coſa pit curioſa , che Puno: biaſima, 
e condanna le inclinazioni dell'altro, e crede 
eſſer nelPerrore, chi non 21 ſuoi ſentimenti, 
e queſta è la doſa della pazzia di ciafcheduno 
la mancanza di rifletterſi, ch* un Uomo e 
differente dall/altro, è cauſa ſovente, che quel 
Poeta non laſcia d'annojare col recitare le 
ſue Poeſie, quelPamante col narrare i, diſpia- 
ceri riceyuti. al ſua amoroſa, quelFakro col 
raccontare i proprj ſogn ii. 
Or tu da queſto puoi . che penſan- 
doſi a a qualche oggetto, lontano, altre volte 
viſto, o da altri deſcritto, non è come nelle 
voſtre ſcole fi dogmatizza, ciò accadere a 


cagione, 
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cagione, ch*efſendo Anima ſoſtanza ſpiri- 
tuale, in uno iſtante ſi può traſportare da 
per tutto, e fi trova allora preſente nel luogo, 
ove è Poggetto, al quale è applicata; queſti 
dogmi ſono vani, poiche per poterſi ſovve- 
nire baſta, che fi ricorra colla refleſſione 
all'immagine d' eſſo, che nel cerebro è di- 
pinta. A 

Avanti di darſi fine a queſto Colloquio, 


ſtimo degno della tua attenzione il tradurti 


nella tua lingua, e recitarti uno Inno, che i 
Solani ſogliono cantare nelle loro adunanze, 
che ti ſervirà nello ſteſſo tempo di com- 
pendio di tutto cio, che in queſta notte fi e 
diſcorſo, e conoſcerai anco da queſto le opi- 
nioni chiare circa la Divinita de' Solan ;. 
delle quali opinioni è anco la più gran. parte 


degli Abitanti di Giove, e di Venere, e d'al- 


tre Terre di queſto noſtro Orbita. 
e 
de' Solani. 


Gloria, lode, ed onore 
A te ſupremo Auiore 
r 
Feſtoſo, e lieto de Solani il Coro 
Eſulti, e canti con Inno ſolenne 
TL immenſa tua Poſſanza, e le opre eccelſe; 
Nu ſei per tutto, ed ęſiſte in te tutto; 
E Pinfinita annunzia tua preſenza 
Cid, cbe nel vaſto ſeno fi ritrova 
Degli Aſiri luminoſi, e degli oſcuri. 


Not 
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Nel Cielo tu ti aſtendi, 
Ed in eſſ ſeſpendi 
; Tante, e fienormi ol, 0 
E di Terre, e di Sol, 
7 eco la fiamma accende, e teco dende, 
Teco la viva fonte ſeaturiſee, 
_ Teo di verds ſi veſte ogni prato, 
E fa de' fiorila vezzoſa ſchiera 
L Aria ingombrare di foavi vdori, 
Ju creſci colla pianta, e tu Vadorni, 
E di fronde, e di frutti ſaporaſi, 
Tu fecondi Parmento, ed ogni ger me, 
J woli colaugel, col paſce nuoti, 
Ju penſi con Solam, e ponſi ancora 
Con molte differentt altrefaftange 3 
Naſce da te cid, cbe fi chiama wita 
Con tutte le ſue varie ſenſaxioni, Ment 
E da io viene cid, che ments es 
Cube or ſi allegra, ur ſi du ole 
Or rifiuta, ed or vuole, | 
Che ragiona, ed intende - 
CH eſamina, e comprende. W 
Quel che fu, quel cb or è, quel che ſara 
Opra iutio ò del tuo ſommo potere 
Ma tu come opri, e diſponi le 1 Sp 
Ineſcrutabil e talor la via; * 
Ne di tue proprieta fu mai i; pormeſſs 
numero, o la forza indovinare.” W "A 
Dal ſeno tuo feconddnd 
Viene ciò, ch'ò nel Mondo, 
Z con la tua eſiſtenza 
Ne wiene anco tua efſenzs. | 


* 


Fan] 


' Tu fei ſenza principio, e ſenza ine; 


\ Comprender non fi bus, che f Eli ta 120 
» Najea dal nulla, o fi riduca in nulla; ' 
. Neicaltra-coſafia fupr che materia, © ' 


eh arion, o palſione ſia capace, _ 


Ne fi pud mai formar penſiero alruno, 1 
Che non preſenti coſe materiali, 11 
EE i penſieri ſteſſi altro non ſono, 
- Che mere affatto modificaziont ti 
. cor po organizzato per penſares 9 
dire ſputo, o coſa immateriate 
Der noi Solani, e per chi bene penſu, 
E“. n vano, e voce ſenza idea. 

: Di ſe fuori o Materia. 

Obi in traccia va laltra ſuprema catſa, 
l vero laſcia per ſeguire Pombra, 
O corre appreſſo Idolatrie maſtroſe, 


been malixia eee part 5. 30 


Con fo giuftt principj 
Convinii fiamo noi tuiti Solaui, 
Cb'incomprenſibil ſet, che ſet nfints, 
Eterna, immenſa, e che ſet onnipolente. 

Inoſfabils nume, 

Cbe quale chiaro lume 

Di fiammeggiante foco - 

27171 ſcopri in ogni loco. 

Feſtoſo dunque de Solan il Coro 
Eſulli, e canticon Inno ſolenne. 

Gloria, lode, ed onore 

A te ſupremo Autore 

Alma Materia, 


„ 

Ma ecco, che ſpunta tutta brillante la 
bella Stella foriera del di, e che lieta annun- 
cia del noſtro Aſtro luminoſo la vicina, e 
vaga preſenza, tempo è ormai, che tu gia 


laſſo dalla vigilia continua di queſta 


notte, ti ritiri a caſa a conſegnar le languide 
luci al ſapore del ſonno, dura neceſſità, che 
vi invola la meta del voſtro tempo; gi 
abbiamo ſufficientemente parlato de! Sole, 
e de' ſuoi Abitatori, come anche de' loro 
talenti, e prerogative, benches: queſte ſono 
tante, e ſi ſublimi, che il volerle deſcrivere 
tutte, ſarebbe un non voler mai finire; 
diman a ſera di bel nuovo qui ritornerò, 
per paſſare teco la notte, e per darti una 
in formazione più ampia intorno a' Pianeti, 
ed a' ſuoi Abitanti; con cid Io mi incaminai 
verſo la mia caſa, e l' Abitatore del Sole 
trasformandoſi in uno augello piti candido 
del Cigno, verſo il colle ombroſo voloſſi. 


Pine del Colloquio Primo. 


— 


L Abitatore 


re 
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L Abitatore del Sole 


Co LLOGVTO II. 


— 


E piace voli, e curioſe nozioni Fiſiche, 
L ed Aſtronomiche del precedente Collo- 
quio, certo è, che mi recarono gran gioja, 
ma queſta fu ſovente interrotta con qualche 
affliz ione, principalmente dalPavere inteſo, 
non eſſere ſtato conceſſo agli Abitatori del 
Sole il divin lume della Rivelazione, per 
conoſcere il vero ſommo Motore, creatore 
dell' Univerſo; come anche dall'eſſere privi 
di quei celeſti dogmi, e ſante virtù, che 
tanto adornano la noſtra Credenza; con tutto 
cid aſpettavo con anſietà grande Parriva 
della notte ſeguente; finalmente giunta l' ora, 
me ne andai alla conſueta collina, gia dive- 
nuta i! Liceo de' noſtri ſtudj, e ſcientifici 
diſcorſi, ove fra poco ſopragiunſe Paſpettato 
Solano, che toſto cosi cominciò a favellarmi: 
Eccomi teco la ſeconda volta, il gran pia- 
cere, ch*d ſcoperto in te nella noſtra conver- 
ſazione della ſcorſa notte, mi impegnò di 
bel nuovo di venire a darti una più ampia 
relazione de' Pianeti, e de? ſuoi Abitanti. 

Nel venirſi dal Sole alla voſtra Terra, ſi 
incontra nella diſtanza da circa trenta due 
py I 1 85 3 1 H — - F milioni 


voſtra Terra loro appare pit: piccola, che a 


milioni di miglia il Pianeta Mercurio, il 
quale fa la ſug intera rivoluzione -per-il Zo- 
diaco in ottanta ſette giorni, venti tre ore, 
e ſedici minuti; in queſta durata di tempo 
1 ſuoi Abitanti anno le loro differenti ſtagio- 
ni, e vedono la loro Terra germegliare 
nuovi fiori, nuovi frutti, e nuove biade; in 
queſto Aſtro, benchè pit: d' ogni altro vicino 


al Sole, non è perd il clima ecceffivamente 
caldo; poichè la ſua Atmosfera eſſendo 


molto pura, e di vapori, e d'eſalazioni 
ſottiliſſime compoſta, allora ch*e da' raggj 
del Sole agitata, non può cagionare gran 
calore; quindi fi ritrovano alcuni gioghi 
di montagne verſo i poli ſempre di ghiaccio 
coperti; il freddo, o il caldo d'un clima 
non tanto deriva dalla pid o meno obliquità, 


colla quale i raggj del Sole in eſſo vibrano, 
quanto dalla qualità, e ſito del terreno: in 


alcuni luoghi nelP America ſettentrionale 
ſituati ſotto gli ſteſſi gradi di latitudine, ch 
& Napoli, la neve nell'inverno diviene alta 
da circa cinque piedi geometrici, e ſi vedono 
agghiacciare fiumi, e laghi; e ne' voſtri 
Juoghi maritimi fa fempre pit caldo, che 
nelle montagne. „ 
I Mercuriali fono molto pit: piccoli nella 


ſtatura di voi altri a porporzione, ch' è pin 


piecolo queſto Pianeta del voſtro, e vedono 
i diſco apparente del Sole grande da circa 
cento piedi geometrici di circonferenza, e la 


Vol 


Lrrg 
voi appare Venere, e vedono il diſco appa- 
rente di queſta pid grande, che lo vedete voi, 
anco quando & perigea. . ciel“ 

Vivonò gli Abitanti di Mercurio, come 
uei d'alomii altri Pianeti in comune, come 
anco facevaſi nella voſtra Terra in tempo 
di Saturno Re. di Piſa, ed in tempo di Li- 


# 


eurgo Legiſlatore degli Spartani, e come fi 


fa-oggid? in alcune contrade delPAmerica, e 


dell' Africa; e fondano queſta loro comunità 
de' Beni in cio, . chꝭeſſendo i Pianeti patrimo- 


nio comune di tutti loro Abitanti, ognuno 
indifferentemente deve partecipare di tutto 
cio, | che in eſſi ſi produce; onde non ammet- 
tono ne* particolari-ne grandezze, Ne ric- 
chezze; conoſcendo chiaramente, che niſſun 
può devenir ricco, ſenza togliere porzione 
del bene al compagno, ed appropriarſela; ne 
acquiſtare il proprio ozio, ſenza aumentare 
il travaglio agli altri; perciò ſenza alcuna 
proprietà tutti god ono di ciò, che la loro Terra 


loro offre; imitando con queſto gli altri 


animali, che egualmente ſenza padronanza, 
o ſignoria ſi nudriſcono unanimamente de? pa- 


ſcoli, che trovano; nè ſi è mai veduto alcuno 


tra di loro uſurpare, e renderſi Sovrano dt 
qualche prato, o albero, ne eſſer arreſtato, o 
meſſo in prigione per debiti, nè procurare, 
che gli ſiano preſentate le vivande in piatti d 
argento, ne d' aver Palloggio guarnito di ric- 


che tapezzerie, o d'eſſer corteggiato da nu- 
meroſo ſtuolo di domeſtici; i Mereuriali co 
os 0 noſcono, 


H 2 
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noſcono, che la Natura produce il tutto per 


tutti 3 e con queſto ſono eſenti di quei delitti, 


e diſordini, che naſcano dall imereſte de! 
dagen, 181% ii 
Sono i Mercuriali moko agi ud} incl 
nati, ed a quelle Arti, che ſervono d': atiita, 
e di divertimento alla ſocietà, ed anno ſtabi. 
lito per coloro, che a tal propoſito Inven- 
: tano qualche coſa di nuovo, certi premj 
*onore, e di nobilita, che conſiſte in * 
forta; d'ovazione, di trionfo, d'apeteoſi, di 
lode pubblica, di nome glorioſo, e tutto 
ciò E diſtinto con qualche medaglia, che 
portano con differente naſtro al collo pen- 
dente; ma queſti onori, e queſta nobilità & 
ſolo per ſonale, acquiſtata per mezzo qdazio- 
ni degne, e di meriti inſigni, e non è mai 
ereditaria; onde allora, che un nobile more, 


i figlj fi devono procurare i proptj onor i con 


glorioſe geſta, acciò cost quei nati da 
ti nobili, non traſcurino, aprirſi loro ſteſſi 
| ie fans alla gloria, ed agli onori; que- 
furono maſſime anche d'un certo voſtro 
Generale, a cui un ſoldato codardo, figlio 
d'un valoroſo, gli chiedea avanzarlo a ri- 
guardo di ſuo Padre, ed egli riſpoſegli: che 
i poſti militari fi devono ſolo conferire a 


ſoldati valoroſi in Premio, e non a codardi, 


figlh di valoroſi. 
de in Mercurio ſi redeſſero come tra di 


voi, certi che ſenza alcuno perſonal merito, 
a_ 3: om ed ym ram che per eſſere 


nati 


1419 J 
nati da parenti nobili, o per avere ereditato 
da queſti ricchezze, vanno vanaglorioſi, e 


tutti gomfj di loro ſteſſi, con ricchi veſtiti, 


e con prez ioſe gemme ornati, ſarebbero cola 


deriſi, come perſone, che portano ornato il 


corpo, e nuda la mente; in Mercurio ſi fa 


pid ſtima dun? artiſta, d'un paſtore, e d'un 


bifolco, come gente utile alla ſocietà, che 
di conſimili perſone ozioſe, ed inutili, che 


vivendo colle fatiche altrui, ſono di peſo 


allo Stato; gl'ignoranti in Mercurio ſono 
ſempre diſprezzati, come ſoggetti di niſſun 


momento, e mai ad impieghi avanzati, ed i 


dotti ſempre riſpettati, e promoſſi; al con- 
trario di cio, che ordinariamente accade 


nella voſtra Terra, ove i Sapienti ſpeſſo peri- 


ſcono nelle miſerie, e non di raro ſono per- 
ſeguitati, per non eſſere delPopinione del 
volgo inſano; quando doverebbero eſſere 
venerati, e ricompenſati, principalmente a 
cagione, che il Sapiente può divertire un cu- 
rioſo con piacevoli diſcorſi, ſpiegandogli, 
come la gran Natura fi diſvela agli occhj 
de' mortali, e forma tanti mirabili effetti; può 
parimente iſtruire un giovane, e formargli 


PFintendimento a penſar giuſto, ed accoſtu- 


marlo a ſaper diſcer nere il vero, ed il falſo, 


ed a non ammettere idee ſenza pria rigoroſa- 
mente eſaminarle, e con cio liberarlo da? 


pericoli degPimpoſtori, e dalla vile ſchia- 


vitꝭ della ſuperſtizione 3 ma al contrario or- 


dinariamente accade tra voi altri, ove Vedu= 


WE. 
_ eazione de' Bambini è ſovente commeſſa ad 
un ſer vo di livrea, o ad un rozzo Chierico, 
de? quali Puno. gli imprime idee baſſe, e vili, 
e Falcro gli guaſta la mente con mille fan- 
taſtichi ſcrupoli, e con mille ridicole cre- 
dulità ; 1 cattivi Maeſtri doverebbero ſoggia - 
cere a più rigidi caſtighi, che qualſiſia cri- 
minale, poiche intraprendono di far cio, che 
non ſanno, e con ciò rovinando la gioventù, 
privano la ſocietà di tanti bravi membri, 
quanti da una buona educazione ne? potria- 
no provenire; ma il difetto © de? Genetori, 
che per eſſere ignoranti, non ſanno fare ſcelta 
di migliori Maeſtri: di più la maggior vo- 
ſtra diſgrazia e, che le comodita, e le 
ricchezze ſono in potere di gente ignorante, 
che data ad ogni ſenſualità, e vizio, di. 
ſprezza le Scienze, e le belle Arti, percid 
queſte, per non eſſere incorraggiate, non 
avanzanò molto nel voſtro Pianeta. 
In Mercurio non è come nel la voſtra Terra, 
ove pajone le voſtre Città, ed altri luoghi 
abitati, fabricati a caſo, vedendoſi ſparſe 
per campi, per monti, e per valli ſenza 
ordine, e ſenza regola negli edi ficj, e nelle 
ſtrade: In Mercurio tutto ſi fabrica = 
ſemetria : primierrmente vi ſono neꝰ ſuoi 
due ſontuoſe Città regolari nelle ſtrade, = 
ſono dritte, e larghe, e nelle piazze, che ſono 
quadrate, o rotonde; partono dall'una all' 
altra Città quattro ſtradoni, che dividono 
queſto Pianeta come i Coluri la sfera 1 
12 | millare 
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millare in quattro parti eguali, ed un'altre 
ſtradone lo divide come PEquatore dalP . 
eccidente alPoriente parimente in due parti 
eguali, in queſto ultimo ſtradone vi ſono 
uattro altre Città magnifiche ne? luoghi, che 
0 rincontra cogli altri quattro ſtradoni; que- 
ſte ſei Città ſono le Reſidenze de' Sovrani, i 
quali ſono elettivi, come elettivi ſono tutti 
gli altri Magiſtrati, ed ogni altra ſuperiorità 
nel governo. 

Vi ſono in Mercurio delle altre ſtrade ſe- 


condo il comodo degli Abitanti, tutti i 


ſtradoni, e le altre ſtrade ſono dritti, ove 
non ſono. da Mari, o da monti interrotti, 


dall'una parte degli ſtradoni, e delle ſtrade 
vi ſono caſe, e dall'altra albori, ed i mezzo 


canali navigabili. 
Tutte le dieci miglia in queſte viali vi & 
una piazza rotonda o quadrata; la metà del 


circolo, o del quadrato e pieno d' albori, e 


Faltra meta di caſe, che compongono ſtrade 
paralelle; dalla parte degli albori nel mezzo 
del primo ſemicircolo, o ſemiquadrato vi e 
un grand'edificio, la di cui porta corriſponde 
al centro della piazza, fabricato colla pid 
ſontuoſa ſtruttura, e colla pid magnifica ar- 


chitettura, ornato di colonne, di pilaſtri, 


di portici, di loggie, di gallerie, e d'altre 
decorazioni di marmo di differeete colore, 
e d'un lavoro eſquiſito, ed è fornito con ta- 
pezzarie ricchiſſime; ivi fi radunano i Mer- 

wy” . i345: ap 6 5: curiali 
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curiali per diſcutere, e determinare in mate: - 


rie di governo, o &altro a loro neceſſario. 
Conſiderando i 1 Mercuriali, che la Natura 
non à fatto le donne, come voi falſamente 
vi immaginate, per eſſere ſoggette agli Uo- 
mini, perciò ſono diſcreti, e e benigni verſo 
di eſſe, e ſtimano vera tirannia, e crudeltà 
il pretenderſi imperio ſopra eſſe; anzi piutto- 
ſto pare eſſere conceſh alle donne la ſignoria, 
ed 1] dominio ſopra gli Uomini, 'Poiche 
ſebbene eſſe per la loro gentilezza, e tene- 
rezza non ſono come gli Uomini robuſte, e 
forti, anno però la bellezza, e la en 
per armi, alle quali niun puo reſiſtere 3 con 


queſte eſſe vincono i cuori pid duri, le alme 
pid feroci, e le menti pid ſavie; percio il 


governo, ed il Magiſtrato in Mercurio e per 
Jo più di donne compoſto; imitandoſi con 
cid certe voſtre antiche Nazioni le pid poli- 
te, come i Babiloni, i Liciani, gli Egizj, 
ed altre che ſi ſommettevano volontieri al 
comando delle donne; queſto Magiſtrato, 
e governo è accompagnato dalle leggi pid 
moderate, e dalle maſſime pit utili, ed e 
tanta la bontà delle donne nell ordinare, ch' 
ognuno ſi fa piacere nell'ubbedirle, nen 
| la loro autorità è piacevoliſſizaa. 
Vivendoſi in Mercurio colla comunità de 
Beni, la principale cura del Magiſtrato con- 
ſiſte nell'invigilare alla giuſta diſtribuzione 
di quello, ch'e neceſſario alla vita di eiaſche- 
duno, ed alla bugna'edycazione de' Bambini, 
come 


Laan} , 


come quella fonte, dalla quale ſcaturiſce la 
felicita, o la miſeria della Patria; a queſto 
effetto vi ſono nelle ſopradette Citta, luoghi 
abitati, e piazze degli Alberghi eſpreſſa- 
mente, per nudrire, ed educare i figlioli, 
quali appena nati, ſono dichiarati figlj dello 
ſtato, 1vi con ogni tenerezza, ed amore fi 
ſom miniſtra loro tutto il neceſſario, e nello 
ſteſſo tempo dalle matrone a ciò deſtinate, 
fi inſpirano loro i principj delPequita, Parte 
di ragionare giuſto, ed i ſentimenti della 
virtt, quindi ciò fi rende loro connaturale, 
e facile ad eſeguirlo; con queſto i Bambini 
ſono allevati ſenza quei vizj, e difetti, che 
il troppo amore deꝰ Genitori ſovente loro 
comunica, e libera queſti dalle frodi, vio- 
lenze, furti, ed altri crimi, che ordinaria- 
mente ſono commeſſi, ſolo. per laſciarſi 
comodi 1 figlh. 300003] 64 1 

Le virtù pero, che dette Matrone inſpi- 
rano alla gioventù loro commeſſa, ſono fon- 
date nella giuſtizia, e nella ragione, non 
ſono come le voſtre virtù, che non fi fa in 
che coſa conſiſtono; poiche ſono ſtati fatti 
circa eſſe tanti ſiſtemi differenti, quanti 
ſono ſtati differenti i luoghi, ed 1 tempi, 
eſempio il furto, che ne? ſecoli pid remoti 
fu riguardato tra Greci, come coſa onore- 
vole, e per incoraggiarlo, premiavano il ladro, 
e caſtigavans colui, a cui il furto era commeſſo; 
ed in altre parti per raccomandare le prede, 
come coſa degna, fu fabricato un Tempio 
114. A 8 a 
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a Giove predatore; il rubbare E Oggidi 
und de” punti proibiti dalle leggi, e dal culto, 
quando a' corſari è lecito eſercitarlo ſopra 
quei, che chiamati infedeli 5: due Prencipi 
in guerra, permettorio a' loro foldari Fucci- 
dere, di rubbare, e com mettere ogni cru- 
delta nel Paeſe nemico; e Vomicidio- alle 
volte è conſiderato come crime, alle volte 

come valore: in Levante è permeſſa la 
Pluralità delle moglie, quando in Occidente 


eiò farebbe colpa grave, rigoroſamente pu- 


nita ; in alcuni luoghi e permeſlo a* ſacri 
Miniſtri lo ſtato conjugale, ed in altri e 
innibito-3 da queſti, e da molti altri caſi fi 
può chiaramente conoſcere, che la virtꝭ tra 
di voi, none altra coſa, che certo coſtume, 
che {i muta. ſecondo i tempi, ed i luoghi, 
ſoſtenuto dall'intereſſe, dalla politica, e dalla 
Credenza ; tra Mercuriali la mee E ſempre 
vürtü, ed il vizio è ſempre, vizio 

Eli Uomini. capaci in ds Goo te- 
nuti ne' tempi, e nelle ore determinate d 
andare a far la raccolta di ciò, ch' è ne- 
ceſſario al nutrimento, ed al veſtito degli 


Abitanti ; il loro cibo conſiſte in latte, mele, 


| fruttay legume; frutici, radici, erbe, foglie, 
ed altro, il tutto fi mangia come il terreno 
lo da ſenza artificiali condimentiꝭ dalle ſcorze 
degli albori ne fanno drappi, e dalle erbe 
tele finiſme, che di gran lunga eccedino 
vella finezza 1 voſtri damaſchi, e le voſtre 


2 le donne filano a materia. e gli 
Uomint 
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Uomini la teſſono, e vi intrecciano cosi 
bene i differenti colori, che ſuperano nella 
bellezza i voſtri ricami pid ricchi, di queſti 
drappi fanno i loro veſtiti, che ſono ſchetti, 
ma comodiſſimi; quei degli Uomini ſono 


in forma di mantello lungo, e quei delle 


donne come una veſte di camera, ma tutti 
queſti veſtiti nella loro ſemplicità fanno com- 
parire una gran magnificenza. | 

1 Bambini ſino all'età di ſette anni ſono 
di bianco veſtiti, e poi tutti i due anni ſino 
alPeta di venti, mutano il colore de? veſt iti; 
quei che preſiedono, o che anno qualche im- 
piego, ſono veſtiti differentemente dagli altri, 
tanto nella forma, quanto nel colore; acciò 
cos ſiano da tutti riconoſciuti, e riſpettati 
ſecondo 1] loro grado, onde quando molte 
perſone di differente eta, e grado ſi rincon- 
trano in luogo pubblico, allor colla varieta, 
e vivacità de? colori de? loro veſtimenti, pare 
vederſi ameno giardino di varj fiori ornato. 

Le opinioni eſſendo generalmente nozioni 
problematiche, che poſſono eſſere vere o 
falſe, perciò i Mercuriali laſciano a ciaſche- 
duno la liberta di penſare, di diſcorrere, e 
di parlare, particolarmente circa 1 foſchi 


ſentieri, ed intricati laberinti della Teologia, 


come ſi fa anco nel voſtro Pianeta ne* Paeſi 
ben governati; quindi ſono alcuni Mercuria- 
li, che penſano come 1 Solani circa il ſommo 
Motore, cioè non eſſere queſto, che la 
ſteſſa Natura, come di ſopra ti l' ò deſcritta: 


altri 


of iy * 


_— - 


altri ammettono a queſta certa intelligenza e 
oniverſale; onde queſti ultimi ſogliono d 
adunarfi ne giorni de loro Equinozj in una 125 
gran ſala de ſopradetti edifiej, ivi con lieti * 
Fanti, e con ſolenni Inni lodano il ſommo WM 
Motore, e Padorano riveretitemente, ' ma 5 
nom lo pregano mai, parendo loro impro- * 
pPrio pregare un Eſſere ſa pientiſſimo, credu- 10. 
duto immutabile, che con infinita ſapienza 2 


dalbeternità previde, e fiſſo ogni coſa. | 
© Soggiunſe a queſto anco PAbitatore del de 


Sole: alcuni della voſtra Terra diſcorrono * 
della ſteſſa maniera, che queſti ultimi Mer- 2 
curiali; chieſta un giorno da Dioceſani a * 
certo Veſcovo la licenza, da farſi pubbliche ch 


pteci, aceiò ceſſaſſero le pioggie, queſto 


dome ſavio riſpoſe: pregate pure, quanto jo 
vl piace; ma Io vi aſſieuro, che ſin tanto que- by 


to vents durerà, le pioggie non ceſſeranno. dir 
Queſto ſommo Motore ſpeſſo è ſupplicato £01 


per coſe le une alle altre affatto oppoſte, 2 
come allora che i Bifolchi ſi raccomandano di 
per la pioggia, acciò fecondi i loro campi, ta 
ed i viandanti pregano per la ſerenità, per no 
continuare loro viaggio: i Criſtiani, ed i OZ 
Turchi in guerra; ciaſcheduno prega per la ci 
diſtrùa ione del nemico, e fe ſi doveſſe giudi- ec 
tars dalFevento, ſi potria conchiudere, che {ta 
Je preghiere degli uni ſiano alle volte meglio chi 
efaudite, che quelle degli altri, ancor che t i mz 

_ eredenti di queſte due differenti opinion), 11 ſte 
_ :eohdatmano gli uni gli altri, e fidiſprezzano In 
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come infedeli ; ovvero. ſupporre quel che 


difſe una volta certo umoriſta, che il ſupre- 
mo Motore prende ſempre nelle guerre la 
parte del pid forte, 0 del en alturo, E ſaga» 
ce nelFarte. b noi nan 8 
Però il Clero ogni a a dare alle 
coſe, ed agli eventi certi giti, che ſempre 


tornano dalla loro parte, ed in conſimili 


caſi non mancano d' interpetrare, ch! il ſom- 


mo Motore per i meriti, o per i demeritt 


degli uni favoriſce, o caſtiga gli altri ; c- 
me, ſe due perſone viaggiando inſieme, una 
creduta pia, e Faltra empia, accadeſſe per 
ualche infortunio la morte della prima, non 
mancherebbe allora il Clero di rappreſentare, 


che la Bontà divina privò quella di vita, 


accid non foſſe depravata colla compagnia 
delbaltra; ed al contrario, ſe more queſta, 
dirà, che fu privata di vita, affine di non 
contaminare l'altra. 

I Mercuriali de' quali Io ſto parlando, giu- 
dicano il ſupremo Motore, eſſere una ſo- 
ſtanza eterna, ed attiva, e credono, che per 


non dovere egli reſtare belbinattivicl, e nell 


ozio, eſſervi ſtata ſempre materia, per eſer- 
citare queſta ſua; attivita, ed il ſuo potere, 
e da ciò inferiſcono, eſſer ! Univerſo ſempre 


ſtato, nè poſſono immaginarſi dal niente, 


che non fu mai eſiſtente, averſi poſſuto for- 
mare il tutto, e come il niente ſenza ſuſſi- 
1 avhix e avere delle proprieta, 
ji cioè 
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cios la poſſibilità da poterſi da eſſo creare 
FUniverſo. . Tit 
Ma To, che ſono vero ortodoſſo, nel cre. 

dere cid, che la mia fede mi propone circa 


Ia creazione delPUniverſo, replicai all Abi- 


tatore del Sole, che per provarſi, il Mondo 
non ſolo non eſſere eterno, ma ne tampoco 
da molte migliaja d' anni creato, vi ſono 
chiariſſimi argomenti ſacri, e profani, e la- 
ſeiando per brevità gli altri, ſolo gli rappre- 
ſentai, non ritrovarſi opre, monumenti, o 
memorie tali, anco tra le pit antiche Na- 
_ Zioni, che poſſano moſtrare pit di cinque, 
o ſei mila Anni; di pid le ſcienze, e le arti 
ſucceſſivamente ſurono le une dopo le altre 


trovate, e perfez ionate; queſto moſtra chia- 


tamente il Mondo non eſſere eterno. 

A tali argomenti, o ad altri conſimili, diſſe 
PAbitatore del Sole, ti riſpondo appreſſo a 
poco, come riſpoſe un certo voſtro Autore 
moderno : il non trovarſi monumenti, opre, 
o memorie, che moſtrino, il Mondo non 
folo eterno, ma ne meno da molti miglioja 
d' Anni ; cio proviene, che Popre, i monu- 
menti, e le memorie delPantichita, quanto 
pid remote, tanto maggiormente perdono il 
modo d'eſſere conoſciute, come quelle mon- 
tagne viſte in diſtanza, che quanto pil 
lontane, tanto meno appariſcono, ſin tanto 


che pare fi confondono colle nubbi, e coll 


Aria, e poi allontanandoſi pid, affatto ſvani- 
ſeono; gli Uomini in generale ſono come 
_ PUomo 
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j omo in particolare, che tanto pid perde 


la memoria delle coſe palate; "into: *** 
queſte 11 invecchiano. ini 

Secondariamente le voſtre orie c 
ben conoſcere, le ſcienze, e le arti, che fio- 
tirono un tempo in qualche Nazione, laſcian» 
do poi queſta nell' ignoranza, pa ſſarono ad 
altra; e qualche volta per le viciſſitudini, e 

cataſtrofi nel voſt ro Pianeta, del tutto furo- 
no perdute, e poi a poco a poco di nuovo 
nitro vate; quanti Sovrani ne ſecoli traſcorſi 
fecero bruciare non ſolo Hibhaehe intere, 
ma ĩ libri tutti ne? loro dominj? gli Antichi 
fapevano coſe, che i moderni ignorano, , F 
arte di fare Pamianto, cioè la tela incom- 
buſtibile, il vetro malleabile, le lucerne 
perpetue, gli ſpeechj uſtori d' Archimede, 
per bruciare le flotte in diſtanza, e molte 
Atte, affatta ſono in oblio ; al contrario i 
Moderni anno trovata la polvere, la ſtampa, 


la buffola, Porologgio, il teleſcopio, ed altre 


coſe, non conoſciute. dagli Antichi; le arti 


tighe della neceſſità, ſono {tate a propor- 


ione di queſta inventate, e ſiccome le ne: 
ceſfita degli Anteceſſori furono differenti 
dalle preſenti, coþi pud eſſere, che le neceſſi- 


tata de Poſteri ſaranno altre da quelle d 


adeſſo, ed allora vi ſarà d' uopo d' altre arti; 
cominciarono le querele fra gli Uomini, ſi 


inventò l'arte militare, ſi aumentarono quel- 
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generale, che duraſſe molti ſecoli, “arte della 
guerra affatto mancherebſe. 
Corre anco opinione non ſolo tra i Solani, 
ma tra gli Abitanti d' altri Pianeti, che la 
voſtra Terra altre volte, ſia ſtata un Sole, 
come la notte traſcorſa ti © inſinuato, poi 
convertita in Pianeta, dal Caos della mate- 
ria, e del moto ſi produſſero per varie cauſe 
le ſoſtanze, che in eſſa fi trovano, appreſſo 
à poco come fi formano le moſche, le for- 
miche, i ſorci, ed altri animaletti, ed inſetti 
ne? vaſcelli, ed in altri legni; che marciſco- 
no nelle acque, o in qualche caſa deſolata, o 
rovinata, o come ſi producono in certi climi 
dell' America, ed in altre Iſole le ſteſſe ſpe- 
cie di quadrupedi, di rettili, di volateli, 
e d'acquatici, d' erbe, e di piante, che ſono 
nello ſteſſo clima d' Europa, ſenza che niſſun 
le abbia colà traſportati, non richiedendoſi 
meno d'induſtria, e di ſagacità alla produ- 
zione del minimo inſetto, che a quella di 
qualſivoglia grande animale. at | 
Le Comete in oltre, che non ſono, che 
Pianeti d*altri Soli, che dalla parte dila da 
Saturno, entrano, e ſcorrono per il noſtro 


grande Orbe, e vanno alle volte, cos! al 


Sole vicino, the fi accendono molto piu, 
che un ferro infocato, onde ritornando, e 
paſſando vicino qualche Pianeta, lo poſſono 

involgere dentro la ſua grandiſſima Atmo- 
sfera, e calcinarlo, o almeno apportargli 
grandiſſimo danno in molte ſue . e 

ſeola- 
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ſolamente reſtare illeſo qualche cantone con 
chiſſimi individui delle ſue ſpecie, e con 

cid perderſi ſcienze, ed arti; come anco 


pud accadere, che un cometa avanti d' ap- 
proſſimarſi al Sole, ed infocarſi, o calcinarſi 


paſſando preſſo qualche Terra nuovamente 
formata, urtaſſe in eſſa, e nella ſcoſſa cadere 
delle fue creature, e de? ſuoi gerni1, e popo- 
larla di nuove ſpecie, ed apportare con ciò 
nuovi prodotti, nuove ſcienze, e nuove arti. 

Credono i Mercuriali, cl? il ſupremo Mo- 
tore, eſſendo uno Eſſere perfettiſſimo, abbia 
dal principio fatto le ſue opre con ogni per- 
fezione; onde giudicano, che i Soli, e le Ter- 


re ſiano ſempre ſtati collo ſteſſo appreſſo a 


poco numero di creature, e d' altre coſe, 


come è adeſſo; il che pare loro convenire 


molto più al ſupremo Motore, che l' im- 
maginarſi, avere egli al principio creato due 
ſoli individui di cia ſcheduna ſpecie; e laſcia- 
re cosi gli Aſtri tanto lungo tempo quaſi 


deſolati, la quale opinione viene loro corro—- 


borata da cid, che colla ſteſſa facilità, che ne 
cred due, ne poteva formare delle migliaja 
d'individu. Foe 0137s 1 n 

Queſta opinione de* Mercuriali non dove- 
rebbe parerti ſtrana, poichè baſta, che con- 
ſideri il voſtro Pianeta, che ſebbene qui cre- 
dete, eſſere antico ſolo da circa cinque mila 
Anni, e ſecondo il calculo de Greci, degli 
Egizj, e de' Chineſi pit di cinquanta mila 
Anni, con tutto ciò la I parte d'eſſo 
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E ancora ſpopolata; ſolo alcuno Regno 
. Europa, e d' Aſia E ben popolato, in A- 
frica, ed in America vi ſono vaſtiſſime Ter- 
re deſolate; le voſtre ſtorie fanno conoſcere, 
eſſervi ſtato da circa tre mila Anni fa lo 
ſteſſo numero d' Abitanti nella Terra appreſ- 
ſo poco come e adeſſo; or ſe tanta gente 
non à poſſuto fin'ora ben popolarla, coſa 
averiano poſſuto fare pochi individui delle 
ſpecie, che fi ſuppongono eſſere ſtati nella 
creazione, o che vi rimaſero doppo il cre- 
duto diluvio univerſale, che inondò tutta la 
ſuperficie del voſtro Globo? 1 5 
Di pm queſti Mercuriali, che ammettono 
una Intelligenza eterna creatrice; dalla for- 
Za, e dall'inclinazione anneſſa alle coſe, che 
compongono PUniyerſo, eredono che il tut - 
to ſia ſtato dal principio regolato, e diſpoſto 
dalla ſapienza eterna del ſommo Motore, e 
che ſecondo la di lui ordinanza, e diſpoſizio- 
ne deve impreterribilmente ogni coſa opra- 
re, e non altrimente z percid. non ammetto- 
no le Rivelazioni, ſtimando averſi idee in- 
congrue, ed indegne della ſua bontà, e ſaga - 
cita, e d'averſi motivo di tacciarlo da iparzia- 
le, fe ad una, ovvero à poche perſone mani. 
feſtaſſe la ſha! intenzione 3 baſta, ſuppon- 
gana eſſi, un ſolo atto della ſua volonta, per 
fare: intendere, ed eſeguite alle ſue creature 
cid, ch? ci vuole, non vi è di meſtiere rive- 
Lario ora a queſto, e talora a quello. 


Le 


imporre. 
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Le Rivelazioni, dicono i Mercuriali, fats 
te a' particolari, cor rono ſempre riſchio, 
mentre dovendoſi poi annunziare ad altri, vi 
ſono di quei, che le preſtano fede, e d'altri 
che affatto le niegano; colla ſerie degli An- 
di ſi negligono, e vanno in oblio; poi tradot- 
te in altre lingue ſpeſſo ſono alterate, e per- 
dono il vero ſenſo; la malizia degli Uomini 
le può interpetrare, e confondere in modo, 
che poi ſia impoſſibile a ſaperne la verita 
poſſdno inſorgere falſi Legiſlatori, e pubbli- 
care nuove dottrine come Divine; dunque 
diſcorrono queſti Mercuriali, come il ſupre- 
mo Motore, ch'è ſapientiſſimo, e d'uns 
prudenza infinita, vogha mai eſporſi a tanti 
rigir i, ed inconvenienze? Perciò eſſi ſtima- 


no le Rivelazioni mere invenzioni, frodi, o 


almeno fanaticiſmi, e che quella che fi puh- 
blica per legge Divina, nel fohido' non E che 
ordine de* tiranni, o furberia degP impoſto- 
ri, col di cut mezzo procurano dominare, o 

Per le medeſime ragioni non fi. vedono in 
Mercurio ne libri Sibbillini, ne Talmudi, 
ne Bibie, nè Alcorani, ne libri Bali, o altri, 
quali tutti ſono pieni di tante ambiguità, e 
implicanze, che baſta ſolo leggerli, per per- 
derne la credenza, come giornalmente ac- 
cade a molti; poi in varj ſignificati interpe- 
trati, producono tante differenti opinioni, e 
generano tra var]. credenti certo ſpirito d' 
aſtio, che ſpeſſo fu —_ di crudeli perſecyzio- 
n 8 F | 2 ni, 
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ni, e di ſanguinoſe guerre; e gli Eſpoſitori 


non cercano quello, che pit uniforme al giu- 


ſto devono inſinuare, ma ſolo quello, che 
vogliono difendere, o confondere, come quel 
* che intorbida le acque, per non eſſer 
preſo; e tutti intenti a 8 ſopra gli 
Avverſarj corrono in detti libri, come in tanti 
Arſenali per provederſi d'armi; e ſcelgono 
tra il gran numero delle propoſizioni varie 
in eſſi contenute quelle, che pit: pa jono adat- 
tate al lor propoſito, facendo de? detti libri 
cid, ch'altri fecero del Poema di Virgilio, 
dal quale alcuni compoſero opere ſacre, ed 
altri profane; perciò doppo tante, e tante 
diſpute de Teologi, ciaſcheduno fi contenta 
reſtare nella propria opinione, come era pria 
della diſputa; qualche voſtro ſcrittore à da- 
to un tocco a propoſito ſopra 1 Teologi con 
ieee, e eee 
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De Teologbi i tanti ofcuri dagen: 
- Sebbene ira di loro affaito oppoſti: 
Maſcono pure dallo iſteſſo libro, 
E ſon da varie Sette ſaſtenuti, 19 7 
Ce il nome an preſo da lor primi Autori, 
E di caſtoro i Settarj diuot ii 
Si fanno effi gloria, anzi coſciea 
Keggere ad ogni coſto, e detti, efcritti,' 
E credendoſi fol fra mortal 
CP a chiaro lume gli arcani proſondi 
Della mente gia veggono Divina 
Gon d: orgoghio, ed armati dardire 9 i 
; ” CL dats” dans 
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© $fdam gli Avverfarj in campo aperio, 
Ma doppo lunga, ed oftinata pugna | 

by Deanmbigui ſenſi, e Paſſaggj intricati 
Colui /i ſtima degno deila palma, 2111 
Che piu gridando, viene meno inteſo; 
Vionſo al ſuo parere pit glorioſo 1336471 
Di quello di Scipione o di Pompeo 3 
Ma Pignoranza ſua, la ſua perfidia 
Son le conquiſte, e le ſue ſpoglie opime. 


Efaminandoſi in ohen le voſtre ſtorie, e 
metrendofi in paralello Putile, ed il voice 
che le Rivelazioni apportarono nel voſtro 
Pianeta, fi può chiaramente conoſcere da 
tante, e tante ſtragi, che cauſarono, il male 
eccedere di gran lunga al bene, poiche tra 
mali pid gravi è la perdita della vita; nac- 
quero colla credenza le ſciſme, queſte al 
principio cagionarono diſpute, poi querele, 


al fine guerre, e battaglie ſanguinolenti, e 


laſciando per brevità il gran numero di queſte, 
cauſate dalle varie credenze principalmente 
doppo l' Era criſtiana, baſta rammentarſi 
della Bartolomita, e della ſtrage d' Irlanda, 
in ciaſcheduna delle 2 perirono crudel- 
mente pit di cento mila perſone; ovvero di 
quella, che il zelo ſpietato, o Tavarizia inſa- 
ziabile apporto nelP America, ove tante 
migliaja d' Americani perderono barbara- 
mente la liberta, 1 teſori, e la vita. | 
Si ſperimenta di più, che le Regioni, ove 
pid Tegna Ja credulita, e la ſuperſtizione, ſono 
FF: ordina- 
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ordinarĩamente le pid immerſe ne vizj, e 
nelle colpe, eſempio la voſtra Italia, e prin- 


cipalmente lo ſtato Romano, ove impune- gi 
mente ſpeſſo ſi commettono 1 delitti pitt enor- W ro 
mi, i crimi più abominevoli; non è coſa ſta 


ſtrana per uno Italiano il far gran ſcrupolo di 
mangiar carne in qualche giorno proibita, - 
© di negligere qualche ſua vana devozione, ſti 


ma ſi fara lecito nello ſteſſo tempo per un MW cer 
Punto di chimerico onore, o d'altro, far baſ- gu 
tonare, mutilare, uccidere, e commettere aun 
qualſiſia misfatto, e diſoneſtà anco la pit ne- ric 
nda ; anzi ſpeſſo è incoraggiato da] crede- gic 
re, che per il mezzo di qualche ſua devozione mi 


5 particolare poſſa evitare i caſt ighi di queſta, ch 
© dd Aga vies [4 125 12 5 
Il buon governo doverebbe ſtabilire per il ch 


ben · pubblico buone, ed inconta minabili leg- ne 
gi, come per. eſempio ſono quelle dell? In- qu 
hilterra, ove incontaſtabilmente Uomo la 


benche più libero e pid ſicuro, che in qua- alt 
lunque altro Paeſe, e non doverebbe inſpi- ve 


rare culto ridicolo, e ſuperſtizioni fantaſti- m. 
che, nelle quali è queſta Patria tanto im- 5 
merſa ; 1 caſtighi, o le ricompenſe delle tu 


leggi, per eſſete preſenti, fanno maggiore 
impreſſione, che quei, che la Religione pre- of 
ſerive, quali per eſſer remoti nulla, o poco na 
ſono conſiderati; non giovarebbe molto a ſh 
quel ricco, ovvero a quel mercante, per non m 
eſſer rubato, il minacciare i ladri my ec P. 
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d'una altra vita, e laſciare eſpoſti, e ſenza 
rdie 1 ſuoi teſori, e le ſue mercanzie. 
E ben vero pero, che anco in alcune Re- 
gioni dt Giove, per dar pid di vigore alle lo- 
to leggi, finfero i Legiflatori, eſſer queſte 
ſtate inviate da certa Divinita, la quale 

etteva a quei, ch” eſattamente Favereb- 
ro offervate premy, ed a? tranſgreſſori ca- 
ſtighi, ma queſti premy conſiſtevano im pia. 


eeri, e godimenti conſimli a quelli, che fi 


guſtavano nella preſente vita, come di giardini 
ameni, di frutti delicati, di menſe laute, di 
riccht veſtici, di belle donne amoroſe, e leg- 
giadre, d' equipaggj ſplendidi, di concerti di 


muſica, di balli, di feſtini, e altre coſe; 


che poſſono allettare Fimmaginazione; ed i 
caſtighi parimente erano conſimili a quelli, 
che ſono ſottopoſti di ſoffrire nel loro Pia- 
neta; alla fine però accorgendoſi, che tutte 
queſte belle promeſſe, e queſte minaccie nul: 
la giovavano, ſono ſtati obligati ricorrere ad 


altri mezzi, e ſtabilire regole pid ſolide di 


verno, per eccitarſi il bene, ed impedirſi il 


e. 1 8 0 . 
Oltre le ſopradette ragioni, per le quali 
tutti i Mercuriali riguardano le Rivelazioni 


come mere invenzioni, ſono! ſtati in 
opinione confermati dal caſo, che ſono per 
narrarti: ſecoli fa certo ſoggetto molto a- 


ſtuto, da ambizione indotto, gli cadde in 
mente di renderſi capo, e ſovrano di certa 


Provincia in Mercurio col mezzo della fe- 


14 geuente 


guente aſtuz ia: oubllitara egli per ſangue di 
certo Semideo la maſſa roffa, ch' in una 


ampollina conſervava, fingeva parimente 


d'eſſer Vinviato di certa Divinità, e d'aver 
colla ſteſſa frequenti colloquj, come diedero 
ad intendere Hermes, Fohe, Xaca, Sommo- 
nacodam, Bramau, Minos, Licurgo, Nu- 


ma, e tutti gli altri Legiſlatori; 3 e per fare 


egli credere, come coſa Divina cio, che pro- 


poneva, affirmava in criterio della fua miſſio- 
ne, avergli la ſteſſa Divinità rivelato, che 


collocandoſi quel ſuppoſto ſangue in preſenza 
d'un ſuppoſto cranio dello ſteſſo Semideo, {i 


ſarebbe liquefatto, come in fatti ſucceſſe, ed 


avendo pid volte replicata Peſperienza ; il 
popolo ammirando ciò con ſtupore, e riſpet- 
to, ne rimaſe per ſuaſo, ed egli fu ſecondo il 
ſuo intento eletto Sovrano. | 

Con una tale aſtuzia ſi mantenne egli, ed 
i ſuoi Succeſſori lungo tempo in tal domi- 
nio; frequente, e numerolſo era il concorſo, 
che da molti luoghi veniva in certi giorni 
dell' Anno ad ammirare queſto creduto pro- 
digio, e molte offerte gli recava; ma una 
volta vi intervenriero certi Savj, quali alPor- 
dinario non ctedendo le coſe ſenza rigoroſa- 
mente eſaminarle, chieſero fra le altre que- 
ſtioni: ſe la detta lique faz ione accadeva ſu- 
bito, che Vampollina era eſpoſta alla preſen- 


Za del cranio ſenza variazione alcuna di tem- 
e fu loro riſpoſto, che non ſolo alle volte 
cedeva. più * o più tardi, ma ſo- 
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vente detto ſangue fu troyato liquefatto, in- 


nanzi d'eſſere ſtato eſpoſto, e qualche volta 
non ſi è mai liquefatto; anzi detta ampol- 
lina, ch'è in prezioſo metallo incaſtrata, por- 
tata un di in una officina d'orefice, per eſſe- 
re accomodata, la maſſa, ch'era dentro ſi li- 


quefece, per eſſere il luogo molto caldo; 


ſoggiunſero allora i Savj: dunque tale lique - 
ſaz one non deriva dal rincontro del ſangue, 
e del cranio, poiche ſe queſto fuſſe la cagione, 
accaderia ſempre nello ſteſſo tempo 

Queſto diſcorſo de* Savj non mancò d'ir- 
ritare gli aderenti di tale aſtuzia, che preve- 
dendo colla diſtruzione d'eſſa perdere il Ioro 
riſpetto, e dominio, non induggiarono di ri- 
cor rere al ſolito ripiego degl impoſtori, con 


ſuſcitare contro i Savj la furia del volgo, 
ſempre berſaglio dell'inganno; al contrario 


queſti per liberarſene moſtrarono non ſolo 
colla forza de' loro argomenti, ma d*alcune 


eſſenze altresi, molte compoſizioni tanto chi- 


miche, che naturali, principalmente le oleo- 
ſe, e le graſſe liquefarſi col calore, e con- 


gelarſi col freddo, o con alcune eſſenze, O 
ſali volateli, o per altri principj della Natura 


noti ad alcuni, ed ignoti ad altri. 

F inalmente 1 1 Savj fecero vedere cid, he 
anco in queſti tempi fa certo chimiſta in In- 
ghilterra, il quale con certa polve congela 


il ſangue, che diviene duro come il ferro, 


con altra di nuovo lo rende liquido, e poi 
W un' altra, ag fa divenir chia- 
. ro 
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x6 come limpida acqua, finalmente con un 
#kra to fa eſalare tutto in vapori; mo- 


ftrarono ance + Savi uraltro confimile fatto 


di certo chimiſta di Berlina, ehe a ſuo talen- 
eo lique ſace va, e congelava con certe droghe 


10 fangue'z quindi doppo non poca fatica 


difigannarono quella gente; e perche eolorg 
che dipendevano da queſta furberia, infifte- 
vano a difenderla, fu loro dal governo ta- 
Sliata' la lingua, affine di non poter pid 
colle loro aſtuzie, ed impoſture ingannare, 
e pervertire i — e ghignoranti. 

8e Finventere della polvere foffe ſtato une im- 
peſtore, averebbe ſenza dubbio poſſuto dare 
ad intendere per verità qualſiſia inganno, 
Awanti d'averne moſtrato Puſo d' eſſa; e fe 
gli joſſe eaduto in mente di proporre qual. 
ehe ſua impoſtura come. Divina rivelazione, 
al certo ſarebbe ſtato facilmente creduto alla 
viſta-d'aleena maraviglia, che con detta pol- 
vere averia poſſuto formare; per eſempio, 
fk doppo d' aver caricato un ſchiopo, aveſſe 
aſſerito a cireoſtanti, che in criterio della 
verità della coſa propoſta, averebbe con il 
ferro, che freddo quale altro ghiaccio tenea 
min mano, prodotto, e fuse, ed un rumore 
fraondinario, e nello ſteſſo tempo ucciſo dal 
hwoge, ove egli era, una tal fiera molti paſſi 
Sia lontana, ſenza avvicinarſele z ovvero 
off averebbe fatto ſaltare in Aria un tal 

Muro, o roceia, gia pria minata, e poſta 

dalle ſteſſo la miccia a tal propoſito; egli è 

OT : . | | . certo 
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certo, che cid verificato, non averia mancato 
d'ottenere il meditato intento, poichè re- 
cando cid grandiſſimo ſtupore, gh ſpettatori 
ammirandolo come ſovrumano, gli avereb- 
bero con riſpetto, e veneraz ione preftato 
ogni credito; come accadde nell: America, 
allora che apparvero la prima volta le navi 
di Spagna, macchine cos! ſmiſurate, e ſtu- 
pende agli Abitanti di quel nuovo Continente, 
che vedendole in alto Mare da lontano, fi 
immaginavano, che venivano dal Cielo; e 
poi maggiormente crebbe la loro maraviglia, 


quando videro il fuoco, ed udirono il ru- 


more delle cannonate, ed oſſervarono, cadere 
i loro compagni intorno morti; allora tutti 
ſupponevano, provenire cid da qualche Di- 
vinità, che dalPalto con lampi, e tuoni volea 


ſconquaſſare il Mondo. 


_ 'E*coſa comune al cieco volgo ricorrere'a 
cauſe peregrine, ed ignote, ogni rw volta 
non può indovinare da che certi effetti deri. 
vano; fi legge nelle ſtorie della ſcoperta 


della ſteſſa America, ch* uno. Amico man- 


dati ad un altro due poponi, ed una lettera 
per un ſuo ſchiavo, queſto ne mangiò uno 
nel cammino, e portato Pajtro, e la lettera, 
rimaſe affatto ſtupefatto, quando gli fu do- 
mandato ove era Paltro popone, che nella 
lettera l'amico menzionava, ne poteva in 
conto alcuno comprendere, come. per a 
mezzo di quel foglio fi E poffuto feoprire 1 

ſuo mancamento, ſenza Partrficio di qualche 
0G " magia; 
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magia 3. tanto. E, le coſe; che col progreſſo 


del tempo fi rendono comuni, ſono. nella lo- 


xo origine maraviglioſe. 


Interrumpendo Io qui u diſcorſo. dell? Abi. 
tatore de] Sole, mi oppoſi con dirgli: le 
redette ragioni de* Mercurjali per non cre- 
dere loro le Rivelazioni, ed il ragguaglio 
del precedente falſo miracolo dell' ambizioſo 
Mercuriale non potevano in modo alcuno 


abbattere le Rivelazioni, che la noſtra Fede ci 


propone, poiche ſono, ſtate autorizzate da 


' tant? miracoli, indubitabili, fatti in preſenza 


delle Città intere, dalla virtù, e buona vita 
di tanti Santi, dalla approvaz ione dĩ tanti 
Uomini dotti, dalla ſerie di molti ſecoli, da 


ciò che le frode, e le furberie non poſſono | 


reſtare lungo tempo ſenza eſſer ſcoperte, e 
ſopra tutto, che ſono ſtate confermate da 
tante profe zie adempite in differenti tempi. 
Tutte le Religioni, riſpoſe l' Abitatore del 
Sole, antiche, e moderne del voſtro Pianeta 
furono ſempre munite con miracoli, prodigj, 
miſterj, temp}, altari, ſacrificj, ſacerdoti, e 
iti, con queſti mezzi furono introdotte, e 
i mantennero pid o meno ſecendo Fignoran- 
za, e la ſuperſtizione de creduli, cosi danno 
a vedere molti libri antichi, e moderni di 
varie Nazioni; le Religioni coſtumano pre- 
ſtarſi le une le altre i, dogmi, eſempio il na- 


ſcerſi da vergine ſenza, conſorzio d' Uomo, ſi 


legge an nelle voſtre ſtorie, e nelle voſtre 


e / Bramauy, A Foe, di Marte, di 
Sommo- 


[rgt]; 
Sommonacodam, il quale fra gli altri ſuoĩ 
prodigj, ſi dice, che diveniva grande, o pic- 
colo, come voleva, e qualche volta in com- 

pagnia ſi metteva ſopra la teſta d'una perſo- 
na, lenza eſſere he viſto, ne ſentito, e d' una 
ſola Occhiata vedeva il! preſente, il 2 
ed il futuro; © anco# fi natra nelle ſtorie del 
Giappone di Xaca, che fu generato da una 
vergine, e che nella ſua naſcita apparvero 
tre dragoni in Aria, che volandogli intorno, 
lo battezzarono colle acque, che verſarono 
dalla loro Sola, e doppo' uſcito egli inconti- 
nente dalla cuna, cominciò a paſſeggiare, ed 
in ogni ſus paſſo ne germogliava un fiore 3 
pate che certo Autore foſſe ſtato dello ſteſſs 
fentimento circa le Religioni, che ſi preſtaſſe- 
ro le une le altre i e come fa vedere 
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WI altro voſtro ſcrittore malls le Re: 
Reb alle mode, che paſſano da un'Paeſe 
all'altro, e durano ſecondo il capriccio de- 
popoli; ovvero ſono diſſe lo ſteſſo, come i 
contagj, che da una Nazione ſi comunica- 
2 ad utraltra, e regnano pit o mend ſecon+ 
do- 


. * 
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do la temperie del clima 3 la lepra ſecon- 
do Popinione pid generale fu portata in Eu- 
ropa da quei, che quali altrettanti campioni 
andarono nella famoſa ſpedizione della cru- 
ciata, e non durò che qualche ſecolo; è mol- 


to-probabile tra voſtri ſcrittori, le vajole non 


eflervi ſtate anticamente; nulla parola fi tro. 
va tra Latini per queſto morbo; e le ſtatue, 
e figure degli Antichi, fatte con ogni eſat- 
tezza, r danno di ciò contraſegno alcu- 
no; in Africa nelle Regioni lontane dal Mare 
non fi conoſce tal morbo z ne queſta ma lattia 
2 al preſente, come fece nella ſua origine gran 


rage in Europa; il male venereo non & og- 
g1dI tra voi con la ſequela di tanti accidenti 
fata li, come al ſuo principio e queſte infirmi- 
Ka colla ſerie degli Anni affatto ſvaniranno, 
non meno che col tempo ſvaniſce la forza del 
veleno di certi ſerpenti portati dalP America 
in Europa, ch' al principio uccideva immedia- 
tamente, chi cr dalla loro morſicatura, 
i col progreſſo del tempo a poco a poco 
n . il vigore, Ne 7 
appor- tava nocumento alcun. 
Quei che voi, continuò I' Abitatore del 
Sole, come Santi venerate, ſeè volete fare uſo 
della voſtra ragione, troverete nel fondo, 
che non furono, che perſone imbecilli, o fa- 
natiche, ma nemiche della Natura, e dello 
ſtato, poiche colla loro dottrina, ed opre 
Procurarono non ſolo debilitare la ſpecie U- 


mana, predicando digiuni, e mortificazioni, 
95 | os . ma 


* 
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ma diſtruggerla altresi, oſſervando, e rac 
comandando il celibato, come coſa gratiſſi- 
ma al ſupremo Motore; e ſe tutti ſeguiſſero 
il loro eſempio, e la loro dottrina, come cola 
creduta ottima, e grata al crratore, preſtg 
la propagazione ſarebbe finita; come mol- 
tiſlimi anno di gia fatto; riſerrandoſi ne chie- 
ſtri, il ch'è cagione, che il Sovrano perde 
996 ſudditi, che potrebbero da loro nalcere 
le eligeſſero ſtato gonjugale. | 


— * 
* * 


Ne una opinione per effere ſtata abbraccia- 


it. # 6 


cono, eſſere 
Praneti, o corpi di differemti natura, che da 
altri Orbiti ſi avvicinano, o entrano nel no- 
ſtroz le voſtre ſtorie moſtrano, la Grecia eſ- 
ſere ſtata la Patria la pid celebre, e la pid 
ſeconda nelle ſcienze, e nelle arti, ove fiori- 


Tone tanti Uomini illuſtri in ogni facolta ; E 


pure cola regnò per lo ſpazio di molti ſecoli 
Pidolatria z e la furberia della ciarbattana di 
Delſo continuò lunghiſſimo tempo, renden- 
do le riſpoſte in preſenza d' innumerabile po- 

C Il 


r 
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II parere, che gli oracoli parlavano fi 


mantenne parimente per la ſerie di moltiſſi- 
mi Anni, e ſenza accorgerſi del ſegreto, dal 


: 


af cio proveniva, ſi immaginavano, che i 


mulacri riſpondevano alle queſtioni, loro 


hap pets il che derivava da certi Uomini 


Engaſtrimuti, cioè Uomini che parlavano 
nel ventre, e che ſenza percettibile moto di 
labra, o di bocca proferivano voci differenti, 


alle volte come quella delle donne, ed altre 


come quelle delle beſtie, il che ſovente 3 
forpreſo, ed à cauſato nelle compagnie gran- 


diſiima ĩmpreſſione anco in queſti ultimi 


tempi, e cid fu particolare ſtudio tra i popo- 


Ii di Levante; il ſapere degli Antichi com- 


parato col ſapere de*. moderni ne* paeſi liberi 
E Piccola coſa; o per dir meglio quello non 
era altro; che ignoranza palliata, onde non 


_ da farſi gran caſo, ſe anno approvato certe 


opirtioni mal fondate; è ben vero però, che 
vi poſſa eſſere anco adeſſo qualche perſona, 
che ſebbene dotta, ſia realmente, o finga d- 
eſſere d' una tale Credenza, e queſto può de- 


fivare o da ciò, che non eſſendo la perſona 


Hbera dalle prevenzioni imbevute colla edu- 
cazione è ſempre combattuta da ſcrupoli, e 
fimori; o pure che conoſcendo Perrore, non 
voglia rovinare i proprj intereſſi, con moſ- 


trarſt aver principj oppoſti a quelli della Cre- 


denza dominante z la codardia dunque, e la 
Politica ſono i due maggiori nemici della 


. 
> 
2 
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81 immagi inano parimente queſti Mercu- 
riali, che ol convenga al ſupremo Motore 
diſturbare Fordme ſtabilito dell' Univerſo, 
ed impedire il corſo alle cauſe naturali, per 
approvare certi fatti, che alcuni chiamano 
miracoli; poichè ſe il fatto realmente deri- 
vaſſe da ſuprema cauſa, la creatura non 
potrebbe non riconoſcerlos ma la verità & 
ehe quei, che ſono pubblicati per miracoli, 
ſe con diligenza ſono efaminati, ſi ridur- 
ranno in 'effetti naturali, o in favole, o in 
invenz oni; in quanto alle profez ie, queſte 
non anno pid ſtabile fondamento, ne ſono 
differenti di quelle ch' Omero, e Virgilio 
fanna predire ad Uliſſe, ed a Enea, che 
prevedono tutto cid. che à loro Diſcendenti 
deve arrivare; ma queſti ducPerſonageimori- 
ronoalcuni ſecoli pria, che 1 due Poeti com 
ſero i loro Poemi'; e opinione probabiliſſima, 
che la Bibia ſia ſtata finita in tempo de Macca- 
bei; è coſa facile profetizzare le coſe paflate. 
Ayendo Palma Natura impteſſa ad ognu- 
no certa legge, che Jo ſtimola da evitarg 
tutto cid, che in qualſivoglia modo Poffende, 
percid i Mercuriali ſi inorridiſcono nelPudire 
da à qualche noſtro Solano, trovarſi in certe 
contrade del voſtro Pianeta gente cosi im- 
becille, e tanto ſtolta da immaginarſi com- 
piacere il ſupremo Motore con diggiuni, con 
peniitenze, con mortifieazioni col facrificio 
di beſtie, e d' Uomini, e "gi 7 anco 
op —_— tempio il ſaevifioio de“ bambini 


— 
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5 — 1 a Saturno, quello della valle d' 
non a Molok, e quello che de loro prigi- 


onieri i Goti facevano a Marte; e qualche 


volta i Genitori offerirono il ſangue de? pro- 
prj parti, eſempio Ifigenia, Califurnia, e 


Ia figlia di Jepht; idee in vero frenetiche, 


non poſſono aver altra origine, ſe non 
dal erederſi, ch'il ſommo Motore ſia d'un 
naturale crudele, e ſitibondo di ſangue, e 
che fi placa colla crudelta, e colla ſtrage. 

In 5 0 vi & tale legame tra il corpo, e la 
mente, che da moti di quello, ne proce- 
N i penſieri di queſta, ond'il corpo eſſen- 

o gracile, o infermo per le aſtinenze, e per 
le macerazioni, reſtano infermi gli organi, 
"oof: portano le ſenſazioni al cervello, con- 
eguentemente la mente non può formare 
idee giuſte; e le perſone aſſuete al tigore, 
ed auſterità di loro ſteſſe, ſi rendono rigide 
anzi crudeli verſo gli altri; queſto fa che 
gli Eccleſiaſtici, che anno per loro iſtituto 
non ſolo Pipocreſia, ma il mortificare, e ma- 
cerare loro ſteſſi, ſono per lo. pid feroci, ed 
ineſorabili. 

Eſſendo, che la buona legge da ſe ſteſſa 
ſi inſinua nella mente, e la ſua bontà le da 
vigore, ed autorita, perciò i Mercuriali fi 
beffano nelPudire, che fra alcuni popoli del 

ſtro Pianeta, - PAlcorano ſia ſtato intro- 
— colle armi, e che la voſtra Credenza 
per poterſi ſoſtenere, ſia munita di rigidi, e 


feroci Miniſtri. be fulminano tormenti 
atroci, 
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atroci, e morte crudele a chiunque ardiſce 


contradire i ſuoi principj, anzi dubbitarne z 


tali caſtighi doverebbero fare aprire ad 
ognuno gli occhj, e vedere chiaramente, che 
le dottrine non ſono Divine, che come tali 
ſono pubblicate, e che ſe proveniſſero dal 
ſupremo Autore, non ſaria in potere delle 
ereature il deſtruggerle; poiche, ſecondo la 
voſtra Credenza, eſſendo egli immutabile, 
immutabili ſono le ſue opre; però queſto 
rigore, e queſti caſtighi non ſempre na ſcono 
da puro zelo, poiche le opre de facri Mi- 


niſtri ſono ſovente oppoſte alle maſſime, che 


annunz iano. | | 
Povera condizione umana ! qui eſclamòd 
PAbitatore del Sole, ridotta da caſtighi, e 


da timori ad abbracciare dottrine tanto ſtra- 


nie, ed implicanti, come quelle, colle quali 
fi da ad imtendere a tanti Orientali non ſolo 
come Divina la naſcita, e la miſſione di Mao- 
metto, ma che queſto abbia fatto ſcaturire 


fra ſue diti un di ruſcelli di limpidiſſima 


acqua, per dare a bere alle ſue truppe afle- 
fate, e che queſte fa meliche, le abbia ſa» 
tollate con pochi datteri, preſi dal grembiule 


d'una contadinella; ed anco che ad un ſuo 


cenno abbia una ſera fatta dividerſi la Luna, 


E venir la meta nella di lui manica. 


Lo ſteſſo rigore, e timore de' caſtighi fa 
che tanti ſapienti fingono di tutto credere 
anco le coſe le pid fantaſt iche, e non ardi- 
ſeono di parlare o d'iſtruire tanti milioni di 


K 2 per- 
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perfone, che Ades Pevidenza- per 


una tradizione, o autorità, o allegoria, ab- 


bracciano opinioni aſſurdiſſime, e contradi- 
Zioni manifeſte, e paſſando ſotto ſilenz io 
tutte le altre con il loro numero prodigioſo 
di ridicoli miracoli, baſta ſolo conſiderare 
quella della Tranſuſtanz iaz ione, opinione in 
vero, che pare eſſere ſtata inventata ſolo per 
deriderſi della credulità dell Uomo; come 
fu anco giudicato del Pentateuelo, nel quale 
ſi da ad intendere a Giudei, gente in ogni 
tempo ridicoloſa mente ſuperſtiz ioſa fra le 
altre implicazioni, la luce nella creazione 
aver preceduto il corpo luminoſo, anzi lo 


ſteſſo occhio, nel di cui i particolar moto: 17 


luce conſiſte. D end. 
Se un Giapponeſe ne: ſuoi TONY aveſſe 
offervato alcuni Indiani- adorare per r -ſa- 
premo Motore il Sole, o la Luna, ovvero 
altro Aſtro, e poi arrivato in queſto Paeſe 
vedeſſe adorarſi per Creatore un poco di 
pane, o d'oſtia, ovvero come altri diſſe un 
pezzo di laſagna, egli & certo ch'il Giappo- 
neſe averebbe maggior motivo a deriderſi di 
certi Europei, che degPIndiani, e fi imma- 
ginerebbe non eſſervi idea più chimerica, e 
ridicola quanto quella di toccare, di vedere, 
d'odorare, e di guſtare la paſta, e di dover 
credere, che ſia carne; tale opinione- non 
parerebbe al Giapponeſe meno ſtrana, e ſtra: 
vagante di quella, che avendoſi in mano una 
'rofa ,h a che lia 8 Pe 
| curiali 
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curiali eſaminano diligentemente le coſe. loro 


propoſte avanti di crederle, e quanto queſte 
ſono ſtraordinarie, tanto maggiormente loro 


ſono cauti a preſtar fede; al contrario d'al- 
cuni Uomini, che quanto pit le coſe, che 


loro ſi danno ad intendere, contengono fatti 


maraviglioſi, tanto pid facilmente fi laſciano 
perſuadere, ſupponendo con cio, tanto pit 
maggior merito dovere acquiſtare ; ma in 
fatti con cio non fanno altro, che manifeſtar 


la loro follia. 


Lua propria ſalute eterna, della quale cia- 
ſcheduno doverebbe eſſer ſollecito, mi inſi- 


nuò a contradir l' Abitatore del Sole, alle- 


gandogli Pargomento, ch'ognuno doverebbe 
fare in materia di Credenza ; cioè ancora 


che queſta foſſe falſa, e che conſiſta a pre- 


ſtarſi fede a coſe non ſolo maraviglioſe, ma 
ſtravaganti altresl, ed implicanti alla ragio- 
ne, ed a' ſenſi; alla fine col crederſi nulla 
fi arriſchia, eſſendo breviſſima la vita dell' 
Uomo; al contrario, ſe foſſe vera, molto 
col non crederla ſi perderebbe, cioè la feli- 
cità d' una vita eterna, ch* è il ſommo di 
tutti i Beni; di pit fi oſſerva continuamen- 
te, che gl'increduli, ed i libertini moribondi 
ſovente ſi convertono, e pentiti chieggono 
miſericordia delle loro traſcorſe colpe,; quin- 
di ſecondo quefti principj conſerverò indele- 
bilmente la dottrina, ed i dogmi della Cre- 


denza, nella quale ſono ſtato allevato, e ch 


TY 


il Cielo concede per grazia particolare ſolo 


@ chi gli piace. es A 

Al mio allegare, cosi riſpoſe PAbitatore 
del Sole, tale diſcorſo è Pultimo, ed il pid 
forte propugnacolo, ove i creduli coſtumano 


fiitirarſi, ed ove credono d'eſſere ſicuri, e di 


non potere eſſere eſpugnati; ma alla com- 
rſa della verità, non potendo reſiſtere, bi- 
ſogna, che cada, e che ceda le armi; il tuo 
diſcorſo apre un Porto franco ad ogni im- 
Poſtore, per poter ſpaccciare tutte le ſorte 
delle mercie delle ſue impoſture, e frodi; 
e pubblicando qualſivoglia culto ancor che 
vrrendo, e moſtruoſo, ſe gli doverebbe pre- 
Mar fede alla cieca ſecondo i tuoi principj 


della brevita della vita, e dell' accennato ri- 


ſchio; in tale caſo non occorre, che l' Uomo 
| Ka di ragione dotato, della quale egli tanto 
i pregia; oltre di cio il tuo diſeorſo può adat- 

tarſi al Pagano, all' Ebreo, al Criſtiano, al 
Turco, e a chiunque d'altro culto, ancora 
che oppoſto agli altri, onde Pargomento, per 
eſſer troppo errante, è inſtabile: in oltre fi 
perde molto col credere, poiche fi perde 
la propria tranquilità nell'oprare, eſſendo il 
credente ſempre agitato o dal timore delle 
ene, o dalla ſpeme della gioja d*una vita 
futura 'z il che apre a' ſacri Miniftri larga 
carriera per imporre a' creduli, ed attaccan- 
doli, per la coſcienza, ſi rendono arbitri 
della loro volontà, ſino a farli alle volte laſciar 
loro i proprj Beni, e privarne gli Eredi; ed 


allora 
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e dalle differenti dignita di quei 
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allora che il culto preſcrive diggiuni, aſtinen- 
ke, mortificazioni, frequentazione di Tem- 
p, pagamento di Decime, divieto di donne, 
_ altro, biſogna ſottometterſi; è cid guada- 


gno, o perdita ? di pid la Credenza ordiga 
efficacemente il perdono delle offeſe 3 & coſt 


in vero molto ardua, ricevere oltraggj, e non 
doverſi rifentire, e 


Parimente 1a Credenza vi inſpira certa falſa 


devozione, che vi fa ſoſtenere in queſta voſtra 


Nazione da - circa Cinque cento mila Eccle- 
ſiaſtici, gente affatto oz ioſa, ed inutile, che 
gioiſce almeno della terza parte, delle rendite 
della Patria ; che bel profitto ne riſultarebbe 
al pubblico, ſe il denaro, che va al clero, 
foffe impiegato al nutrimento della gioventd, 
per apprendere le arti, e le ſcienze; ovvero 
al ſoſtegno d'un mezzo milione di 3 q 
rmar 
i gradi, e poſti differenti degli officiali, accid 
eon buon eſercito difendeſſero Ja bella Italia 
dalle incurſioni di truppe oſtili, che tante volte 


Panno devaſtata; e ben vero pero che in 


fimile riforma biſognarebbe procedere come 
Pompeo, che venutogli in mente il diſtrug- 
gere i Pirati, pensò nello ſteſſo tempo im- 


piegarli, con dare loro delle Terre per col- 


tivare, conoſcendo bene egli, che le perſone 
accoſtumate a certo genere di vivere, ſe ciò 
lor viene tolto, e non ſi trova altro ripiego 
ad occuparli, per procacciarſi il loro vitto, 
preſto ritornerebbero nella priſtina vita. 
Circa ciò, che mi ai allegato della brevità 

TT "i 4 | della 


_ 
della vita umana, giuſtamente queſto dove- 
rebbe rendere Uomo pid ſollecito a pro- 
eacciarſi i piaceri, perche . non à molto 


tempo da perdere, ed i piaceri dell'altro Mon- 


do ſono incerti, ed ancorache foſſero cer- 


tiſſimi, il modo pero di conſeguirli è incerto'; 
_ eflendo;, YUomo ſopra la Terra come colui, 


che ſmarrito in folto boſco, dimanda del ſuo 


cammino alle perſone, che incontra, e dalle 
varie riſpoſte, e differenti direzioni di queſte 
rimane tuttavia nelPincertezza,, e confuſione, 
ſenza ſaper ove incaminarſi: le opinioni in 
materia di culto ſono ſtate, e ſono innume- 
rahili, ſenza che niſſuna abbia mai poſſuto 
preſentare il minimo criterio della vera; non 
ebbe prudente colui, che avendo certa 


ſomma di danaro da poter moderatamente 


vivere, ſc la impiegaſſe in merci ſopra un va- 
ſcello, che va in traccia di qualche ricca Iſola 
nelle Terre incognite colla promeſſa, e ſpe- 
ranza, che avendo la nave felice ſucceſſo, gua- 
dagnerebbe gran teſoro nel ritorno per il ſuo 


denaro impiegato; la vita in vero è breve, 


ed i piaceri anco ſon pochi, ma il poco e 
megko, che nientgee . 
In quanto cid, che de? moribondi ai pro- 


ſto, ti riſpondo: che nulla o poco di caſo 


i deve fare delle idee di queſti, Pimmagina- 
Zione de' quali è abbattuta dall'infirmità, i 
ſenſi ſi trovano deboli; onde aſſaltati dall“ 
orrore della, vicina morte, cercano mezzi 
per ajutarſi, e mancando loro gli umani, ri- 
Corrono a' Divini, e ſi rendono a tutte le 
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perſuaz ioni, come colui, chꝰeſſendo per 
ſommergerſi, procura per ſalvarſi, e ſi appi- 
glia anco a quei fruſti, ed a quelle paglie, 
che conſiderò altre volte come frivoli; ma 
ſe accade alcuno di queſti moribondi a riac- 
quiſtare la ſanità, ritorna per lo più nella 
ſua priſt ina maniera di vivere, e di penſare. 

Suppoſto in oltre, mi diſſe F Abitatore 
del Sole, che vi ſia una eternità colle ri- 
compenſe, che la Credenza vi propone; egli 
E più probabile, che participeranno d'eſſe 
quei, che diligentemente eſaminano le coſe 
loro propoſte, e non quei, che ciecamente 
credono, e che con ciò diſprezzano la bella 
dote dell' intelletto, loro conceſſo per diſt in- 
guere il vero, ed il falſo, il buono, ed il 
cattivo; e ſe un di fi doveſſe venire ad un 
giudicio univerſale, come la Credenza vi 
perſuade, e domandato cia ſcheduno delPuſo, 
che della propria ragione à fatto, coſa ri- 
ſpondera colui, che a . alla cieca ogni 
coſa? chi merita mai d'eſſer punito, e non 
ricompenſato, per eſſere ſtato ſu le ſue guar- 
die contra la frode, & Fimpoſtura? _ 

Dal credere queſti Mercuriali, ch' ogni 
coſa nell'TJniverſo opra ſecondo la diſpoſi- 
'Zione, ed ordine prefiſſo dal ſupremo Mo- 
tore, ne deducono, che queſto non può mai 
eſſere offeſo dalle creature, e che ſe foſſe 
altrimenti, dipenderebbe dalla loro volontaà, 
e la ſua condizione ſarebbe miſerabile; poi- 
che il numero delle creature eſſendo prodi- 
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gioſo, e le loro colpe innumerabili, ne ſe: 
ZgZuirebbe, che il ſommo Motore non ſaria 
mai ſenza offeſa, e ſenza afflizione. 
Colla ſeguente ſimilitudine contradiſſi 10 
Fantecedente diſcorſo dell? A bitatore del Sole: 
ficcome il ſuddito offende il Sovrano allora 
che traſgrediſce le fue leggi, ed i ſuoi ordini, 
cos] le creature offendono il Sovrano dell 
Vniverſo, allora che fanno contro 1 ſuoi 
comandamenti, e le ſue leggi; per eſempio 
allora ch' una perſona uccide un' altra, il che 
& contro le diſpoſizioni del Creatore, aven- 
do egli data una certa inclinazione a cia ſche- 
duno per la propria conſervazione, la quale 


ſecondo i precedenti diſcorſi e una legge im- 


preſſa nel core delle ſue creature. 

Secondo i principj della voſtra Credenza, 
riſpoſe PAbitator del Sole, tale ſimilitudine 
non deve in queſto aver luogo alcuno : qual- 
ſiſia Sovrano, benche il pid poſſente fra tutti 
1 Monarchi della Terra, & ſempre pero 
della ſteſſa natura, ch*e il ſuo pitt minimo 
vaſſallo ; ed i] ſuo vantaggio, ed autoriti 
confiſte nelPobedienza, ed offervanza de 
ſuoi ordini, e traſgredendoſi queſti, ſe gli 
- fa pregiudizio, e la ſua autorità, ed il ſuo 
potere corre riſchio 3 ma il Sovrano dell' 
Univerſo ſecondo i voſtri Teologi, eſſendo 
di natura infinitamente diverſa da quella 
delle Creature, non ſe gli può fare pregiudi- 
cio alcuno, nè la ſua Poſſanza infinita corre 
bo e Pericolo colla traſgreſſione delle ſue 
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ſe. IU leggi, © inclinazioni, che ſono anneſſe alls |} 
ria creature per la loro condotta, e conſerva- | 
is zione, le quali provenendo da un Eſſere 
To immutabile, non è nelle forze d'alcuno il po- 


le: terle diſtruggere, anzi ne meno alterarle; 
ora queſto fa che quelle, che voi chiamate leggi 
ni, della Natura, niſſuno à mai dubitato, che non 
ell provenghino da qualche ſuprema cauſa, 


quando tutte le altre fatte da differenti Le- 
giſlatori, e propoſte come Divine, ſono ſem- 
pre ſtate combattute, e poſte in dubbio, e 
tra il gran numero d' eſſe, che le une alle altre 
anno ſucceduto, non vi è una, che per lungo 
tempo ſi è conſervata la ſteſſa, eccetto nel 
nome. . 1 — FEE" 47% N 635 7 
Allora che una perſona, diſſe PAbitatore 
del Sole uccide ur'altra, cio proviene dalP 
eſſere la mente.dalPomicida adattata a rice- 
vere differenti idee, delle quali le une avenda 
in lui pitt forza, che le altre, lo inducono a 
cagionar piuttoſto queſta che quella azione, 
come una nave in alto Mare combattuta dai 
vento, e dalla corrente, cede, ed è portata 
dal più forte di queſti; ovvero come una 
banderuola ſopra d' una torre, che ſcoſſa da 
pid venti, fi laſcia indirizzare dal pit forte. 
E' coſa chiara, continuò PAbitatore del 
Sole, che in un crime, per eſempio nelVomi- 
cidio, la mente del criminale e combattuta 
da molte differenti idee, come d' intereſſe, 
d'onore, di gelofia, di collera, di ſuperſti- 
zione, e da varie altre; quindi è che alcuna 


di 
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di queſte A in K lui 5 pid forza, che Pidee de? 


_caſtighi, della pietà, delhequità a non fare 


ad altri quel, che per ſe non vuole, e mode. 
rarſi, e compatire cia ſcheduno; non vi e 
niſſuno, che non voleſſe parere meno in iquo, 
e meno Aiſonorato di quello che realmente 85 
ma ſe coloro, che lo bia ſa mano, faceſſero ri- 
fleſſione ſopra le cauſe, o circoſtanze, che 


lo inducono a male n embbe a pid 


eſcuſato. 

Sebbene ciaſcheduna creatura abbia ſeco 
anne ſſa certa legge, o inclinaz ione per la pro- 
pria preſervaz iane, con tutto ciò biſogna, 
che le altre leggi, e le altre cauſe dell' Uni- 


verſo anche operino, e con cio diſtrugghino 


col tempo ogni coſa; piꝭ o meno tardi ſecon- 


do la coerenza, colla quale le particole, che 


compongono un corpo ſono, più o meno 
ſtrettamente unite ; gli ſteſſi diamanti, colla 
lunga ſerie: de? ſecol! i: ſaranno anco disfatti, 
he, ſono penetrati di continuo dalle par- 
kicole della luce, ch eſſendo fluidiſſima, non 
manca di ſcuotere i corpi, che incontra, o 
che traverſa; e le ſoſtanze viventi ſi con- 
ſervano diſt ruggendoſi le une le altre, per 
alimentarſi; di pid l Uomo contro la ſua 
br 647 — E ſotropoſto alle infirmità, ed 
a patimenti, ed a- tapti deſiderj, che non 
d adempire, e ciò tutto accade ſecondo 


la diſpoſiz ione, e combinazione delle cauſe, 


che differentemente operàno; in oltre le 


azioni delle creature ſolo reſpettivamente 
ib I, ſono 
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ſono buone o cattive, poichè quel chꝰ è & male 
per uno, E bene per un altro; un lione che 
uccide una lepre per mangiarſela, fa male's 


queſta, ma fa bene a ſe ſteſſo, ibladro fa torts 
agli altri, edi utile a ſe ſfteſſo. 
Conchiudaſi dunque, che il Sovrano dell 
Univerſo ſecondo il parere di queſti Mercu- 
riali non può in alcun modo eſſere offeſo, 


non meno di quel Signore, | ch* à un parco 


o vivajo, ove vi ſono animali, e fiere di 

<cic differenti, e piante ſalubri, e nocive, 
e ch'eſſendo in ſuo potere Pimpedire, ':che 
queſte fiere non ſi offendano, ne loro accada 
male alcuno, contuttociò le laſcia fra di loro 
batterſi, ucciderſi, divorarſi, e divenir ma- 
late; egli e. certo, che tal Signore non fi 
deve offendere di cid, non meno di quei 
Grandi, che vanno a caccia nelle proprie 
foreſte, o di quei, che fanno gioftre: di tori, 
o d'altri animali feroc. 

Non oſtante ciò che ſinꝰora ti O detto, i 
Mercariali'i ſtabilirono leggi, e caſtighi in 
caſo,” che un compagno offende Paltro, o 
che diſturba la Societù, e fi caſtiga infalli- 
bilmente a proporz ione delloffeſa, e offen- 
ſore non ſolo e punito, ma e abborrito, e 
diſprezzato da tutti; e non ſolo non trova 


aſilo appreſſo i Grandi, o in altri luoghi, ma 
ciaſcheduno anco i proptj amici, e parenti 
ſi fanno gran piacere, e gioja di denunziarlo, 


d'arreſtarlo, e di darlo in poter del Magi- 


* accid riceva condegaa pena al ſuo 


delicto 3 
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delitto; e le Città ſono diviſe in molti quar- 
tieri a proporzione della grandezza d'eſſe, e 
gli Abitanti di ciaſcheduno- quartiere ſono 
_ fatto gravi condanne tenuti ad invigilare, 
acciò ivi non accadino diſordini, e crimi, e 
devono riſpondere ſotto pena di taglione per 
ogni delinquente, quindi al minimo rumore 
tutti concorrono a cercar lo, ed arreſtarlo; 
ma ĩ diſordini, per dire il vero, ed i crimi 
accadono raramente in Mercurio, poiche 
lo ſtudio principale de ſuoi Abitanti e il 
vicendevolmente amarſi, ed aſſiſterſi gli uni 
gli altri, e ciò per eſſer loro nella pid tenera 
eta comunicato, ſi rende loro connaturale, 
percid tutti ſono al bene inclinati, e con 
cio regna tra di loro Pequita, la pace, la 
compiacenza, amore; nè altro eccita loro 
a bene oprare, ch'il piacer di bene oprare; 
non il timore de' caſtighi, come fanno i pol- 
troni, nè la ſpeme delle ricompenze come 
- Imita molto i Mercuriali in cio, che 
vengo da dirti, la Nazione Ingleſe, degna 
in vero d ogni lode 3 tutti in eſſa di qualſi- 
voglia cond iz ione fi fanno proprio intereſſe, 
e proprio onore d' arreſtare, e conſegnare 
in poter della giuſtizia il criminale, e nelle 
campagne allora, che ſuccede qualche mi- 
sfatto, in uno iſtante la Comunita fi vede ar- 
marſi, e con ogni ſollecitudine corre in trac- 
cia del mal fattore, ed eſſendo preſo, non vi 
dono nè raccomandazioni, ne protezioni, par 
323 gil 
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i poſſino giovare a non ſoggiacere al rigor 
fe caſtight ; di più fra gli altri ottimi co- 
ſtumi di queſta Nazione, non vi ſono ne 
prepotenze, ne  ſaperchierie, ne ſi; trovano 
ne mandatar}, ne ſicarj, nè ſi uccide a tradi- 
mento; ma naſcendo querele ciaſcheduno da 
bravo sfida apertamente il ſuo Avverſario, e 
ſi batte ſempre con arm eguall ; ed il. popo- 
lo ſpettatore non permette a! combattenti, 


che il. retto, e rende a ciaſcheduno giuſtizia, 


quindi cedendo uno, fa che J altro anco ceda, 
e la battaglia finita, ſe ne vanno i due rivalis 
come buoni amici a bere inſieme, e con cid 
ſepelliſcono ne]Poblio ogni livore; o quanto 
e da deſiderarſi, che ſi bel coſtume foſſe in- 
trodotto in queſta barbara: Patria, e che ſi 
aboliſſero tante oppreſſioni, tanti oltraggj, 
e tanti tradimenti, che eee ſono 


commeſſi. 1.6 


Era tra Mercuriali certa piccola incom 
modita, ed inconveniente, cagionata dalla 
yarieta delle lingue, che impediva tra le 
differenti Nazioni la comunicazione, ond? 


| eſſi. fagaciſlimi, per toglier queſto inconve- 


niente, formarono un linguaggio univerſale 
molto facile, e con ſi bel metodo, che in 


poco tempo ſi può apprendere; queſta lin- 
gua è compoſta di parole corte, e poche, alle 
qua li ſono anneſſe la note della muſica, quin- 
di variandoſi tuono, o tempo, ſi varia il 
ſignificato, ed una perſona a proporzione, 
che va parlando, diſcende, ed aſcende, ſi 

| piace- 
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piacevolmente gl'intervalli delle note della 
muſica, che mutando anco il lor valore, for- 
ma melodie piacevoliſſime; e quando pid 


perſone parlano inſieme in compagnia, con 
T rinforzi, ſoli, forti, e piani delle loro voci 
for mano concerti armonioſifſimi = 

- Sopra tutto E un gran diletto Paſcoltare 
parlare le perſone ſapienti, queſte per eſpri- 
mere i loro concetti, ſcelgono i vocaboli pit 
foavi, e gl'intrecciano cosi bene, che 2 
mano modulazioni ſi tenere, e fi eſpreſfi ve, 
che movono gentilmente le paſſioni, e tocca- 
ho grazioſamente il core, appreſſo a poco 
come ſi legge di Pittagora, d' aver placato 
colla muſica la furia d'un giovane inſano, 
d' Empledoche d' aver eſtinta Pira del ſuo 


oſpite, acceſa per uno affronto, di Lesbio 
da ver placato gli Spartani, ſollevati contro 


il governo, e di Timoteo, che a ſuo bell'agio 
inflammava Aleſſandro ora all' amore, talora 
alla guerra; il bello di tal lingua univerſale 
e, che non vi ſono eccezioni, ne irregola- 
riti di nomi, o di verbi, quindi ſaputi i 
caſi, i generi, e le perſone d'alcun d'eſſi, fi 
fa tutto il reſto degli altri, e la variazione 
delle parole conſiſte ſolo in qualche lettera, 
o ſillaba, ed i ſenſi fi variano ſecondo i mo- 
vimenti diverſi delle note: conſimile lingua 
univerſale volea formare, ed introdurre certo 
fapiente Franceſe, acciò foſſe comune almeno 
tra le perſone d'erudizioni, e di {cienze, ma 
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i ſuo progetto non trovò l'incoragimento 


dovuto a ſi bell'opra. | 


Inventarono parimente i Mercuriali per 
pid facilità nello ſcrivere certi caratteri ap- 
preſſo poco, come quei de*chimiſti, o come 


quei de' Chineſi, che una ſola lettera eſpri- 
me una parola, e qualche volta un periodo 


intero; di pid collocarono in certe deter- 


minate diſtanze delle ſentinelle, quali ſer- 


vono per far ſapere in breviſſimo tempo 


tutto cid, che fi paſſa di riguardevole dall 


una alPaltra eſtremità del lor Pianeta, poĩ- 
che appena una delle ſentinelle riceve 'avvi- 
ſo, che con tromba fatta eſpreſſamente per 
perfezionare la voce, e Pudito, lo comunica 
all' altra, ſino che la nuova ſi ſparge per tutto 
il diſeo di Mercurio 
Si vede anco in queſto Aſtro un fatto aſſai 
particolare, ed è che i ſuoi Abitanti reſtano 


delle ore intere ſotto le acque, e queſto ac- 


cade da cio, che le loro donne partoriſcono 
dentro certi vaſt d' acqua tiepida, onde P 
infante naſcendo, reſpira la prima volta nell* 
acqua, per cio i meati ancora teneri, peri 
quali Paria paſſa per far circolare il ſangue, 
reſtano aſſai larghi, in modo che poi 1 Mer- 
curiali poſſono come altrettanti amfibj re- 
ſpirare acqua, ed aria 3 in alcune parti del 
voſtro Pianeta fi uſa mettere per qualche 
tempo i Bambini ſotto Pacqua, acciò poi 
cos] accoſtumati, divenendo grandi, poteſſero 
reſtare pid o meno di tempo ſotto la me- 

| L diſima; 
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diſima; come faceano i Fenici quando an- 
darono ſotto le acque, e vi rimaſero ſino a 
diſtruggere la mole, ch'Aleſſandro impie- 
gava alle ſpugnazione di Tiio, e come fecero 
i Trac} allora, che tagliarono ſotto acqua 
le ſarte delle navi, colle quali Settimio ſevero 
avea aſſediato Bizanzio, e le portarono al 
loro porto; e laſciando tanti altri eſempj 
di molte perſone, che molto tempo pote- 
vano reſtare ſotto le acque, baſta ſolo ſovve- 

nirſi di quello di Cola Peſce, del quale fi 
riferiſce, che vi rimaneva de' giorni interi 
ſotto le acque, e che ſotto le medeſime 
paſſava ſovente dal Regno di Napoli in 
Sicilia. 2 ) 
Sono anco i Mercuriali in molte altre coſe 
curioſiſſimi, ſi vedono particolarmente nelle 
loro campagne certe macchine formate di 
canne, che al ſoffiar de' venti fanno varie 
ſonate campeſtri pw piacevoli di quelle de? 
carigliont d' Olanda, e d' altri luoghi. 51 
Con 1 coſtumi, e colle leggi, che ſino al 
preſente ti © narrato, e con altre molto utili, 
che per brevità tralaſcio, vivono gli Abitanti 
di Mercurio, quindi lieti, contenti, e tran- 
quilli godono una vita placida, con ogni 
abbodanza, e ſodisfazione. 5 5 
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TAcendoſi il viaggio dal Sole alla Terra,, 
Venere è il ſecondo Pianeta, che ſi in- 
contra nella diſtanza dal noſtro Aſtro da ein- 


quanta. nove milioni di miglia, e fa. il ſus. 


giro intero per il Zodiaco in due cento venti 
quattro giorni, ſedici ore, e quaranta nove 
minuti; in queſto tempo i ſuoi Abitanti 
anno le quattro loro differenti ſtagioni, ben 
chè queſte tra di loro poco differiſcono, per 
eſſer l'aſſe de] ſuo moto diurno poco incli-- 
nato da quello dell. Eclittica; il ſuo giorno 
naturale poco differiſce dal voſtro, poiche: 
dalle macchie, e da' monti, che gli Aſtro- 
nomi anno ultimamente ſcoperto nel ſuo di- 
ſco, ſi conoſce moverſi intorno al proprio 


aſſe nello ſpazio di circa venti quattro ore 3; 


queſto Pianeta fi vede dalla voſtra Terra alle. 
volte come la Luna creſcente, ed alle volte 
come la Luna mancante, ma quando è peri- 
geo il ſuo diſco riflette la luce molto chiara, 
e gioconda; la ſua Atmosfera, per eſſere 
compoſta di vapori, e di eſa lazioni pid groſſe 
di quelle ch'e compoſta la voſtra, è pit den 
ſa ; queſto fa che il ſuo elima è pid caldo di 
queſto della Terra, in modo che ne ſuoi 


paeſi ſettentrionali ſi reſpira. quaſi. lo ſteſſo 


aere, che fra: voi in. Napoli; cid. rende. 
Venere il pid delizioſo fra tutti i Pianeti 
| 24 acl? 


Te 
dell' orbe Solare; vedendoſi ivi i prati ſem- 
pre verdeggiare, i campi dorati d*abbon- 
danti biade, e gli alberi curvarſi per la gran 
quantità de? frutti; il terreno da ſe ſteſſo e 
fertile, e produce ſenza travaglio del bi- 
— 0969551 115 3w5t PSS 
Le Citta de? Veneriani ' ſono 1 piacevoli 
boſchetti, i di cui frondoſi alberi ſervono 
loro di ſontuoſi palagj, i verdi ceſpuglj di 
ricche tapezzerie, e le erbe, e le fronde di 
morbidi letti, ivi ſenza timori di ladri, e 


ſenza oltraggio di truppe nemiche placida- 


mente ripoſano; non biſognando loro nè 
vigilanti cuſtodi, nè gente armata alla loro 
ſicurezza; 1 chiari fonti ſervono loro di 
bevanda, di bagno, e di ſpecchio; e ſu la 
riva de*limpidi ruſcelli, o all'ombra amena 
delle ſelve uniſcono alla ſoa ve melodia degli 
augelli, quella del loro canto; quindi tra 
canti, tra balli, tra giochi, tra feſtini, e tra 
altri divertimenti campeſtri godono una vita 
gioconda. e ar e 
Si nutriſcono i Veneriani de' comeſtibili 


conſimili a quelli de? Mercuriali, ma quei 


di queſto Pianeta ſono differenti da quelli di 


Mercurio, come differenti ſono 11oro climi, 


ce terreni, tanto nel ſapore, quanto nel colore, 
e nell'odore ; non portano 1 Veneriani altri 

veſtiti, che ſolo quei, che la Natura loro 
nella naſcita concelle; quindi vanno tutti 
ignudi, come va certa gente nell“ Africa, e 
felP America, e come fi andava in Inghi!- 
9 5 terra 


terra da circa due mila Anni ſono ; in Sparta 
in tempo del Legiſlatore Licurgo la gioventù 


appariva ſempre ignuda particolarmente ne» 


pubblioi ſpettacoli, acciò cosi queſta fi ren. 


deſſe pid gagliarda, e robuſta, e fi accoſtu. 


maſſe all' inclemenza de* tempi rigidi; ed 
accid parimente, che moſtrando cia ſcheduno 
ſcoperte le proprie parti, ſi conoſceſſe i] bello 
ed il brutto del ſuo corpo, con ciò vedeanſi 
alcune perſone di vago volto, e defformi 


nelle altre parti, ed al contrario alcune avea- 


no leggiadre le membra, e brutto il viſo; 
quindi da ciò ne ſeguiva, che certe per la 
bellezza del volto, ed altre per la leggedria 
delle membra, tutte partecipavano de* frutti 
ſoavi d'amore. 1 
Ne coll'andarſi ignudo fi ſoffrirebbe pit, 
che gli altri animali, poiche oltre che Ja cute 
dell'Uomo è pit denſa, e più groſſa di quella 
di queſti, Puſo continuo nulla, o poco farebbe 
patire, come accade coll'andarſi col volto, 
e colle mani ignude, e le voſtre donne con 
il loro ſeno ſcoperto; è coſa certa, che tutti 
coloro, che naſcono ſotto lo ſteſſo clima, 
ſono ſottopoſti appreſſo a poco alle ſteſſe in- 
commodita di freddo, e di caldo; i voſtri 
viandanti riferiſcono, trovarſi popoli ſotto i 
medeſimi gradi di latitudine, che non uſano 
veſtito alcuno, ed altri che ſono veſtiti, e 
cid non deriva d' altro, che dal coſtume; di 
pid i veſtimenti rendono debole, molle, ed 
effeminato il corpo, gli impediſcono la 
90 L. 3 traſpi- 
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traſpira zione, e quando Ee tenero, gli fanno 


prendere certa diſpoſiz ione diverſa dalla na- 


turale, ed i bambini cominciano ſovente a 
guaſtarſi nel grembo della madre coll op- 
Preſſione de” buſti, e de? veſtiti attillati, per- 
Ciò ſi vedono in alcune parti tante perſone 


torte, e disſiguratetee. 

. Le donne in Venere non ſono cos! da poco 
ad arroſſire alla viſta di certe parti del cor- 
po, che ſervono all' auguſta azione della 
If pagazione, non potendoſi immaginare 
di dovere aver roſſore nel veder ciò, che la 
Natura non ebbe roſſore a formarlo, ed or- 
dinarlo per ſi nobile uſo; nè anno repugnan- 


Za di chiamare col proprio nome ciaſcheduna 


Parte del corpo; come facevano i Cinici, e 
gli Stoici, che non trovavano nulla d' impu- 
dico nelle parole; ne fi uſano in Venere certi 


vocaboli ignominioſi, come di meretrice, 


di la ſciva, d' impudica, di diſonorata, che in- 
ſpirano vergogna, e repugnanza alle giovani, 
per darſi agli amoroſi ampleſſi; vocaboli in 
verità inventati da per ſone vecchie, o im- 
Potent!, che non eſſendo abili a conſeguire i 
Piaceri della gioventù, e del vigore, e non 
trovando pit chi le corteggia, divengono 
rigide, ed aſſumendoſi il titolo di vir tuoſe, 
biaſimano, e condannano i diletti, e gli affetti 
de' iovani. 1 as | erin eo 
Fra tutti gli animali ſolo 'Uamo,.e cosl 
Bizzarro, che pretende offendere il com- 
Pagno col nomare, o col moſtrare alcune 
| | ; WE wes Parti 
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parti del ſuo corpo, o col fare alcune azioni, 
che ſono | ordinate per rimedio all' ardore 
della concupiſcenza, ed alla propagazione 
della prole; quanto perverſo, e fantaſtico 
animale è PUomo ! vero erario delle con- 
tradizioni le pid manifeſte; biaſima, e con- 
danna gli altri in quello, ch'egli ardente- 
mente appetiſce, e che con molti intrichi 


procura ottenere; e vuol vietare agli altri 


quei piaceri, che la provida Natura gene» 
toſamente concede a tutte le creature; intro- 
dotta un di certa corteggiana in compagnia 
di gentildonne, queſte ſi lagnaro colla Pa- 
drona d*una tale introduzione, come loro 
obbrobioſa; ma queſta, che ſapeva bene i 


loro amoretti, ed intrichi, riſpoſe, che non 


conoſceva altra differenza in coſe amoroſe, 


tra le corteggiane, e le gentildonne, che ſolo 


quella, che vi è tra muſici di profeſſione, e 
tra dilettanti; e la ſteſſa Padrona diſſe un 
giorno ad un ballerino, che raccomandando 
il ballo alle donne, biaſimava la muſica, 


tacciando di diſoneſte quelle, che Pappren- 


devano; la differenza, diſſe eſſa, tra il 


Maeſtro di ballo, ed il Maeſtro di muſica 


e, ch'il primo apprende alle donne ad aprir 


le gambe, ed il ſecondo la bocca. 


Non vi è uſo di matrimonj perpetui tra 
Veneriani, nè queſti fanno come ſi coſtuma 
nella maggior parte del voſtro Pianeta, ove 


le donne comprano col prezzo della dote la 


loro ſchiavitt, e miſeria, accadendo ſpeſſo 
+ L4 loro 
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loro doppo maritate dover ſoffrire le maniere 


le pit rozze, e gli ſtrazzj i pid duri deꝰ mariti 
brutali, e non trovando altro che cordoglis, 
ove gioja il cor ſperava, il vincolo conjugale 
ſi rende loro pid orrido di quello, che Maz- 
zenzio faceva fare, allor che condannava le 
perſone vive eſſer legate a'cadaveri z queſti 
diſamori tra maritati ſono cagione poi di 
querele, di tradimenti, di diſordini,d'omicid}, 

e Caltri misfatti; ſpeſſo anco ſuccede, che 
eee col matrimonio due perſone 
inſociabili ſi per il differente loro tempera- 
mento, ſi anco ch'eſſendo una d'eſſe per l'in- 
- fermita inabile, rende anco Paltra inabile 
alla generazione, poiche in vigore delle 
leggi matrimoniali non può aver commercio 
amoroſo con altri, eccetto, che non {i vo- 
leſſe mettere in eſecuzione il diſcreto con- 
ſiglio di certo Sovrano dato alla figlia nova- 
mente maritata, allora che ſi congediava 
per andarſene al fuo ſpoſo; raccomandan- 
dole di ſovvenir ſi. che a donna prudente 
non manca mai Erede. 5 


Non ſi conoſce in quanto alle azioni amo- 


toſe tra Veneriani altra legge, che quella 
ch' ꝭ comune a tutti gli animali, e amore 
non è ricompenſato, che con amore, e que- 
ſto tra di loro comincia, donde tra voi ordi- 
nariamente finiſce, e ſpeſſo colla perfida 
mancanza delle promeſſe degli Uomini, e 
colPobbrobrio delle deluſe donzelle; 5 in 
Venere le donue ſono in comune, come coſa 
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appartenente al pubblico; e credono i Vene- 


riani i matrimonj eſſer violenti, e contro il 
felice dono della liberta, poichè legano i 
maritati con certi nodi, ed obligazioni, che 


non mancano di cagionare violenza nella Na- 
tura, che non vuole eſſer riſtretta; ed in 


vero ogni proibizione apporta ſeco violenza, 
come chiaramente fa vedere quel gran deſio, 
che ſi à per le coſe vietate; perciò ſono 


malconſigliati coloro, che proibiſcono la 
lettura di certi libri, mentre ciò non ſerve 


ad altro, che ad eccitare maggiormente la 


curioſità, e fare che i libri fi vendano pit 


— . a DET 144 0 
Ciaſcheduno fra Veneriani ſceglie la pro- 
pria compagna ſolo per quel tempo, che 
loro piace, e quando le donne ſono gravide, 
ſi procura loro ogni gioja, contento, e ri- 
poſo; non ſi vedono in Venere le tirannie 


d'alcuni Paeſi della voſtra Terra, ove allora, 
che qualche giovane ſcapola infanta, imme- 
diatamente è vilipeſa, abborrita, e punita, 


e ſovente colla mor te; il che induce alle volte 


le Madri a diſtruggere i proprj parti; tal 


rigore E giudicato da Veneriani inumano, 


ingiuſtiſſimo, poiche alla fine una tale gio- 


vane non commette male alcuno, ella uſa 


i proptj dritti, eſſendo padrona di ſe ſteſſa, 


ed aſſecondando i moti della Natura, puole 


dare allo ſtato un nuovo parto, che può 
eſſer, che un di ſarà qualche ſoggetto illuſtre; 


il Magiſtrato di Venere caſtigherebbe le 
| donne 
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donne, che non procurano d'aver profe; 
ſolo gli alberi infruitiferi doverebbero eſſere 
ſvelti; parimente ſe accade, che qualches 
dono de Venefiani uſaſſe qualche a moroſa 
violenza, non fi procede nel caſtigarlo con 
tanto rigore, poichè nel fondo, non e che 
violenza d'amore, dal che utile, e non danno 
ne potrebbe derivare al pubblico z ſe ciòè 
ſecondo i coſtumi d' alcun Pianeta apporta 
chimerica infamia, non ſi doveria mai caſti- 
gare il delinquente con morte, ma ſolo con 
neminioſe pene. 

Le donne in Venere aindicenc, che i 
dono della bellezza non fu loro conceſſo per 
ſelo vaneggiarſi, ed inſuperbirſi di loro fiele, 

ve per innamorare ſolo, e tormentare gli 
Vomini, ma per eſſer corteſi, e compia- 
centi alle amoroſe richieſte; oltre di cio ] 
idea della bellez za non travaglia la mente 
gegli Abitanti della loro Terra, come trava- 
glia. voi altri, che avete riſtretta queſta in 
poche perſone, che anno le fattezze ſecondo 


cerrto voſt ro capriccio, ed eſſendo 1] numero 


d'eſſe piccolo, piccolo anco con ciò vi avete 
reſo il Mondo, e con queſto avere aumen- 
tate le voſtre miſerie; e trovate nell'abbon- 
danza careſt ia; ma quel ch' è pit bizzarro, 
è che non avete regole fiſſe della bellezza, 
poichè quella degli Antichi fu differente da 


bocca, occhi, e piedi tutti piccoliſſimi; * In 
AY altre 
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queſta de' Moderni; in certi Paeſi del voſtro 
Pia neta, la beltà d' una donna conſiſte, nella 
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altre parti ne' labri groſſi, e pendenti co 
denti neri; in certe Regioni nel naſo corto, 
largo, e ſchiacciato con bocca grande; ed in 
altre nelle mammelle ſi lunghe, che le donne, 
per il doſſo danno lor latte ag infanti, e tra 
voi altri ſono 1 guſt in ciò tanto van, quanto 
varj ſono gli Uomini : 1 Veneriani conoſcono, 


che tutte le donne ſono compoſte della ſtefſa 


maſſa, e che tutte anno le parti neceſſarie 
alla copula amoroſa, ed alla propagazione, 


del reſto nulla fi inquietano; nè fanno diffi- 
coleà di godere quella donna, che pria di- 
ſpensò ad altri i favori amoroſi, non più che 


d'abitare quella caſa d' altri pria abitata. 

In Venere non è ammeſſa la geloſia, ed 
una perſona, che tutta ſola voleſſe godere 
della bellezza d' un' altra, ſarebbe conſide- 
rata, come diſturbatrice della pubblica 
quiete, e come quella che ſola vorebbe godere 
della luce del Sole; baſta in queſto Pianeta 
il ſolo ſoſpetto, che una perſona ſia geloſa, 
per attirarſi Podio di tutti, e per renderſi il 
berſaglio delPobbrobrio, ed anco per eſſer 
riguardato da ſi vile, e da ſi poco talento, 
che perdendo quella beltà, che poſſiede, non 
vag la a poterſi fare amar da altra. 


Lua geloſia è effetto, o de? coſtumi d'un 


Paeſe, ovvero della ſcarſez za delle coſe; 


queſto fi può inferire da ciò ch'una Nazione e 


data alla geloſia più ch'un'altra; ed in certi 
Paeſi non vi regna affatto geloſia; riferi- 
ſcono alcuni viandanti, che certi Indj mari- 
55 - tandoſi, 


tandoſi, e trovando le ſpoſe illibate, le ab- 
borriſcono, e le diſcacciano da! letto, rim- 
proverandole, che ſe foſſero ſtate qualche 
coſa di bello, e di piace vole, non ſariano 
reftate ſino allora a guſtare 1 piaceri amoroſi; 


altri maritandoſi offrono ſecondo il loro rito 


la novella ſpoſa per la prima notte al mini- 


ſtro, che li congiunſe; i Circaſſiani, ed i 
Giorgiani vendono volontieri le proprie 


ſiglie al pin offerente, ammaeſtrate pria 
dalla madre in tutte quelle parole tenere, ed 
atti vezzoſi, che poſſono deſtare libidine. 
In certo Paeſe deꝰ meglio governati d' Eu- 
ropa, certo Signore di bel genio ogni qual 
volta invitaya i ſuoi amici a pranſo, doppo 
waver]; ben trattati con vivande eſqui- 
fite, e vini delicati, preſenta va a ciaſche- 
duno una giovane, ſtimando nulla il ſatollare 
i convitati con i cibi, e colle bevande, e 
laſciarli diggiuni di quei piaceri, che nella 
Natura ogni altro eccedono; è coſa comune 
in alcune parti d' Europa l' eſſere in compa- 
gnia delle donne, e baciarle in ſegno di ſa- 
Juto, e di civiltà; al contrario ciò ſarebbe 
in queſto Paeſe grave infamia, che verrebbe 
vendicata col ſpargimento di ſangue; in 


certi luoghi dell America ſettentrionele non 


vi ſono porte, ove dormono le figlie ſca pole, 
e queſte ammettono liberamente in letto chi 
loro aggrada, ed il rifiutato paz ientemente 
F ritira, ſenza fare alcun riſentimento; in 


altre parti parimente dell' America piccolo 


preſente 
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preſente di naſtri, di criſtalli, di forbici, 
d'aghi, di ſpilli, o d'altro obliga col conſenſo 
de? Parenti una donna a ſodisfare 1 piaceri 
del donatore, e ſervirlo in tutto il iin 
che ivi fa ſoggiorno. 

La ſcarſez za delle donne n non VA — 


Venere d'eſſer cauſa di geloſia, poiche cola 
queſte ſono in abbondanza, belle, graz ioſe, 


leggiadre, ed amoroſe, le quali fanno i parti 
a loro conſimili ; non avendo la loro imma- 
ginazione contaminata cogli oggetti di tante 
perſone defformi, come quelle, che in ſi gran 
numero ſi vedono tra di voi, particolarmente 


mendicando nelle ſtrade, la viſta delle quali 


può molto alterare, ed offendere Pimmagi- 
naz ione delle donne gravide; è degnoi di 
biaſimo il governo, ey non apporta rimedio 
2 tale inconveniente. ' 21 O27 
La coſtituzione in oltre delle Veneriane 
non è guaſta con i var) condimenti de* cibi, 


ne colle paſſioni dell animo, o con diſordini, 


che rendono 1 corpi deboli, e ſterili ; chiara 
prova di ciò è, che gli animali, qual lontant 
dalla ſoggezzione delPUomo vivono nelle 
foreſte, generano ſana, robuſta, e ſenza di- 
fetti la foro ſpecie; perchè queſti vivono 
realmente con miglior regola, e con pid 
buona morale dell Uomo ; non dandofi in 
preda a quelle diffolutezze, vizzi, e ſtrava- 
ganze, che tra gli Uomini tanto regnano, 
tra quali certi per una ſorta di tripudio man- 
giano, e » in tanto ecceſſo, ſino a 

perdere 
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_ 1 ſenſi, e Ja ragione, altri fi abban- 
onano alla libidine ſi sfrenatamente, che 


nel meglio della loro gioventũ reſtano impo- 
tenti à ed alcuni per fanaticiſmo, o per im- 


becillica ſi aſtengono del neceflario vitto, e 
ſi danno a” diggiuni, e inne e Paſſano 


la loro vita in celibato. 


Grandiſſima è la compiacenza i in Venere 
tra i differenti ſeſſi, ne conoſcono ivi le donne 


altro vituperio, o infa mia, che la pudicizia, 


o la ſterelità; e ſarebbe grave erime tra. 


Veneriani il ricuſarſi ſenza legittima cauſa i 1 


vicendevoli loro amoroſi diletti, come anco- 
ra altre volte era crime tra alcune Nazioni 


della voſtra Terra il niegare, e Pimpedire 


la propagazione, e furono a queſto effetto 


ſtabilite leggi, e caſtighi; e ſpeſſo {i preſta- 


vano le moglie gli uni gli altri, acciò il ma- 
rito della moglie ſterile pote ſſe Ottenere 


ſucceſſione colla moglie feconda dell'altro, 


e cid conſeguitoſi, era con buoni preſenti 


reſtituita al proprio marito 3. quanto diffe- 


renti ſono oggidi 1 voſtri coſtumi da quei 
degli Antichi, mentre adeſſo non fi ardiſce 
ſenza riſchio di vita non che parlare, anzi 
mirare la donna altrui; e quanto ſono diffe- 


renti da coſtumi, che altre volte furono in 
Tiro, ove era anneſſo al Tempio comodo 


albergo, nel quale entravano Uomini, e 


donne, e per rito religioſo amorevolmente 
ſi accarezzavano, pria di cominciarſi il ſacro 


cultos | in altre parti wy -placare, la Dea 
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degli amori ne' tempi calamitoſi, le offri- 
vand molte donzelle delle pit belle, e delle 
pid nobili, che doppo alcune religioſe cere» 
monie erano conſegnate alle libidinoſe ſodiſ- 
fazioni di altrettanti giovan .. 

Le donne in Venere ſono incomphribily 
mente pit belle, pid leg Shure; e pid gra- 
zioſe delle voltre Circaſſiane ; anno come 
le Ingleſi Paria nobile, Fandamento libero, 


ed il portamento diſciolto, lo ſguardo vivo 


come le Italiane, il tratto affabile come le 


Franceſi, e lo ſpirito pronto come le Spa- 


gnole, Ja gentilezza, la dolcezza, e amore 
accompagnano le loro azioni; ſono allegre, 


vivaci, e compiacenti; e quella tra di loro 


e la pit coſpicua, che à pit gran treno di 
amanti, che la cor teggiano. 155 
Giudicano di pitt i Veneriani, la bellezza 
eſſer pregio proprio delle donne, come la 
fortezza è pregio ſolo degli Uomini, percid 
caſo fanno di quei, che anno le fattezze 
gentili, le carnaggioni delicate, e le ſembian- 
ze feminili; al contrario pregiano coloro, 


che ſono vigorofi, e nerbuti, con membri 


robuſti, con muſcoli forti, con oſſatura 
groſſa, che anno E e ſpalle larghe, ca- 
pelli, e barba creſpa, fronte baſſa, ciglio 
folto; in ſomma ſtimano il vigore, e non 
la delicatezza negli Uomini; le Veneriane 


deſiderano, come ogni altra creatura quel, 


che non poſſiedono, il deſiderio tende ſem- 


pre verſo le coſe, che non {i anno, perciò 
le 
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le donne in Venere amano quello, che pid | 


fi allontana dalla loro coſtituz ione; guai 
per queſti zerbini, ſe foſſero coſta, poiche 
farebbero al certo il berſaglio del deriſo, e 
perderebbero tutti i loro conſiglj collo 
ſpechio, e tutti 1 loro ſtudj nell' accon- 
U—!. w eld 1; 21 

Non anno gli Abitanti di Venere Siſtema 
alcuno di culto, ne fi curano d'averne; nar- 
rano effi, che da tempo immemorabile vi 
fu nella loro Stella certo Legiſlatore, che 
fra le altre ordinanze ſtabili una Credenza, 
la quale veramente fu molto bene inteſa, 
poichè ogni ſuo rito, ed ogni ceremonia era 
indirizzato ad uno ſteſſo fine d'aumentare, e 
di difendere la Patria, al quale intento gli 
Auguri interpetravano per fauſto ogni acci- 
dente, che occorreva; come anticamente 
fecero i Romani, eſempio allorache da un 
cranio trovato nel . porre i fondamenti d'un 
Tempio didicato a Giove, vaticinarono, che 
Roma col tempo dovea eſſer capo del Mon- 
do; ben ſi fa, che la Religione de: Romani 


contribul non poco, acciocchè il loro Impero 


foſſe divenuto ſi ſmiſuratamente vaſto, poi- 
che i ſuoi guerrieri incoraggiati da' premj, 


e dagli onori d'un'altra vita, con gran va- 


lore come altrettanti Eroi combattevano, e 
ſenza timore ſi eſponevano ad ogni periglio; 
ſe colui, che primo oſſervò la natura del 


Polipo foſſe ſtato uno degli Auguri, che 


gran vantaggio, e quante belle | predizioni 
| 1 | non 
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non averia poſſuto predire dagli effetti me- 


raviglioſi di queſto inſetto, il quale diviſo 
in due parti ciaſcheduna di queſte diviene 
un intero Polipo, anzi in tante parti, ch'e 
diviſo, altrettanti ſono i Polipi, che da eſſe 
fi producono, e Peſperienza ſi è fatta ſino al 
numero di cinquanta in queſti ultimi tempi. 
Fra le altre ordinanze il ſopradetto Legi- 
flacore de Veneriani ſtabill la credenza d 
una Divinita increata, e d'un Anima immor- 
tale, e la credenza ſebbene facilmente fu 
ricevuta, non durò però molto lungo tempo, 


perchè preſto fi accorſero, che ſopra queſti 


due punti, come ſopra due altri poli, face- 
vano gPImpoſtori girare le macchine delle 
loro furberie, e che cio ſerviva loro di bot- 
tega, ove ſpacciavano le merci delle loro 


frodi, e donde attraevano grandiſſimo lucro; 
quindi avendo gli Abitantidi Venere conoſciu- 


ta Popinione d una Divinità, e d'un Anima, 
eſſer la baſe degPinganni degPImpoſtori, per- 


ciò fu cos diſcreditata, che tra di loro nulla, a 


poco caſo di ciò ſene fa, eccetto ſolo in qual- 
che Provincia, ove gli Abitanti conſiderando 
non eſſer coſa. nel Mondo pid coſpicua del 
Sole, giudicano queſto eſſere il loro Nume, 
e come tale con canti, ed Inni lo lodano; 
quindi ſtimo degno della tua curioſità, ed 


attenz ione tradurre nella tua lingua, e re- 


citarti il ſeguente. | | 
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Che cantane ah Abiranti di Venere at Sole, 


loro Nume. ee 


Alo, the ſplendi i in Cielo ſenza ba, 
Fulgida fonte di perenne luce. 
Celeſte face, che Petere vaſto, 

Edi Pianeti del grande Orbe uſtri,. 
_ Ne gloria della tua pitt folgorante, 
Ne pitt faſtoſa Maæſtd riſplende 
Tu da ie ſteſſo ſet vago, 8 ſei bello, 
. E bril tanto, che nel tub ſplendere, 

| Non e permeſſo gli Ke fare 
FCono i tuo raggi, cbe danno agli oggetts 

Te vagbe loro differentt tinte og f q 
iu de monti gli ecceſſi faſtigj 
Indori quando appari nell Oriente ; 

: & le bellezze tutte, che re HR 
5 - Two ee eee : 
ae gi P. 
La noſir a fella, 
_ Che ſia ſi bella; 
Per tutto ſpira _ 
Contento al core 

1 Gioja, ed amore. t 

Fiamma divina, che calore, . n 
Da te riceve ni animale, e pianta, 
Z di ſoavi ardori i peiti accends 3 
- La tua preſenza rallegra, ed avviva, 1 
E della notte ſugando gli errori 
Serve a' viventi di ſicura ſcorta; | 

Nu con erdine eterno ai ſtabilito 
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Pe dffermti Stagiant dell dun, 
0 5 fai, cbe quando Primavera riede 
Lua naftra Terra di verde ſi veſie, 
E þ agorna di mille, e mille fioris 
Cioconda deppo fi moſirg PEftate, 
Che pompa fa de ſuoi dorati campi; 
d a. ſuo lempo ſurcede i Aulumo, 
Amono, e ricco di fruiti maturi; ny 
Ma allora, che il tua aſpetto ſi allontana, . 
| 41 tuilo langue, e dell algente Veruo _ 
Ciaſcun fi attriſta, e del rigor ſi duols; 
Ludi. ſovente le nubi difſolvi . 
In lampi, in tuoni, iu orride tempeſte, 
| Che alberi ſvelli, e ſpaventi i mortali ; 
Or queſie, e tuile le altre praduxioni 
Son degl influſſmiusi mirabil parto. 
75 . del Mondo Autore 
Te can ſincero core 
Riconoſciamo ; "7-2 
4 te fentana viva, 
 Donge egni Ben deriva 
Juni caniiama, 
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'1 Ina delle pid piacevoli oecupazioni de- Vene, 


riani è il viaggiare, e vedere almeno una volta 


in loro vita tutti i Paeſi del lor Pianeta; cosi 
ognuno conoſce le Regioni, i prodotti, e le 
creature d'eſſo, parendo loro coſa indegna, e 


ſtolta il vivere in una Stella, data loro per abi- 


taz ione, e non conoſcere, coſa ſia, ne = coſa con- 
tenga z la Nazione Ingleſe imita in ciò i Vene- 
riani, poiche coſtuma molto d'andare ne? 
M 2 Paeſi 


bse) 


Paeſi foreſtieri, ed offervare i coſtumi, le leggi, N 
le ſcienze, le arti, il trafico, e le coſe pid 
riguardevoli, e ſeegliendo di queſti il mi- 
gliore, lo apporta nella ſua Patria, da queſto 


ne deriva, che il loro Regno è il più ben 


governato, il pid polito, il pid induſtrioſo, 


1] piti dotto, ed 1] pid fiorito d'ogni altra 
Nazione ; i popoli, che non viaggiano, 
nulla, o poco conoſcono delle altre Regioni, 
anzi reſtano in una ignoranza fi craſſa, che 
alle volte vedendo in qualche caſa di Caffe 
un ſolo ſtraniero, giudicano dalla preſenza, 
e comportamento di queſto, eſſer tutti ĩ 1 
compatrioti della ſteſſa maniera. 0 
II clima di Venere è ameno, il Cielo E 
pPropiz io, il ſuolo ridente, ſempre con ven- 
dura, e fiori ornato, i campi, e colli ſono 
fertiliſſimi, le aure benigne, 1 fonti limpidi, 
le ſelve ombroſe, ed ogni coſa ſpira gioja; 
ivi ognuno è felice per che nulla gli manca, 
ognuno è ricco, perche poſſiede quanto bra- 
ma; tra Veneriani non ſi deſtano fiamme 
dl'ire, nè inſorgono querele, ma ſolo regna tra 
di loro una nobile libertà, un tenero Amore 3 
quindi è che nel Siſtema Solare non vi e 
Pianeta, ove gli Abitanti vivono pit ch' in 
queſto felici; onde nelle ore determinate a* 
Piaceri, ciaſcheduno procura d'inventare ne 
feſtini qualche coſa di curioſo, per paſſare il 
lor tempo pitt piacevolmente; e per goder 
maggiormente del giorno. non deſinano, che 
a ſera ; 5 en fi fanno 1 conviti, ove lauta- 
| mente 
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| mente ſi trattano, contentandoſi nel reſto 


del giorno d' una parca collazione, come 


: faceano anticamente i Romani, coſtume; che 


gia fi comincia ad introdure oggidl anco fra 
certe Nazioni delle pid - polite del voſtro 
Pianeta, le quali pranſano, e cenano nello 
ſteſſo tempo la ſera, e la ſera fanno i n 
trattamenti, * conviti. 1 55 1 


o — 
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D 7 tanti ada Lans. 


A Venere venendoſi alla * 5 Taki 
ſi paſſa per la Luna, quando queſta 


| & ritrova in congiunzione 3 queſto: Pianeta 


& diſtante dal voſtro due cento quaranta mila 


miglia, e facendo la ſua Elliſſe intorno alla 


Terra in venti ſette giorni, ſette ore, e qua- 
ranta tre minuti, una ſola volta in queſto 
tempo gira intorno al proprio aſſe; da ciò 
ne ſiegne, che i Lunari anno il loro gior 
naturale Jungo quaſi uno deꝰ voſtri meſi, ed 
in queſto ſpaz io di tempo anno parimente le 
loro quattro differenti Stagioni, e vedono la 
loro Terra produrre nuovi fiori, nuovi frutti, 
e nuove biade; queſto loro giorno & com- 


poſto di luce, e di tenebre; ma la parte 


della Luna, ct è verſo il voſtro Terraqueo, 
e quaſi ſempre illuminata o dalla luce, che 
immediatamente riceve dal Sole, o da quella, 
che le riflette la voſtra Terra, ch* è maggiore 
di quella, che a voi riverbera la Luna; ed i 

; M 3 Lunari 
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Lanari della parte oppoſta, come congetturò 


anco un certo Autofe, viaggiano eſpreſſa - 


veder queſto voſtro Pianeta, che loro ap- 


Circa ſette ſecoli lone Ky ritro av nella 


generale riforma della loro vita, e coſtumi 
per i ſeguenti motivi, e nella ſeguente for- 
ma; Benche doppo Peſtinzione della propria 


Pit: Vimmaginazione cos forte come allora, 
che 1 i Pianeti erano altrettanti Soli, con tutto 
eiò perſeverò negli ſteſſi Abitanti, per lungo 
tempo gran parte della ſteſſa forza dell im- 


maginaz ione, baſtante per fare qualche 
opra, da voi molto ammirata, e che qualche 


volta fu attribuita a certi chĩmerichi Demonj; 
fra le altre coſe quei della Enna venivano 
alla Terra, e gli Abitanti di queſta paſſa - 


ee eee e queſto loro commercio 


andò a poco a poco ſcemandoſi, che nel 


principio dell' Imperio Romano affatto fi 


| eſtinte, e fin}; or come ſoventeaccade, che 
certi wkodants d'indole depravati, che mu- 


tano clima, ma non la loro mala inclinazio- 


ne, ed apprendono ſolo i vizj, ed i cattivi 
coſtumi ſtranieri, cos alcuni Lunari ritor- 


nando dalla Terra, apportarono nella Luna 


la corruttela, ed il eke infettarono 


tutti 


mente, per venir nelle parti, donde poſſono 


pare da circa quindici volte pid grande, ehe 
A vol appare la Luna. 


Lana, quando i ſuoi Abitanti faceano una 


luce de Pianeti, "dow Abitanti non aveſlero 
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vano a quella; ma queſta forza della loro 
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tutti i ſuoi Abitanti: erano dunque i Lunari 


immerſi nelle pid deteſtabili colpe, e ne 

it abominevoli crimi, regnava tra di loro 
Fingratitudine, la menſogna, la frode, il tra- 
dimento; erano dati alla crapola, alPambt- 
Zione, al furto, alle violenze, agli odj, agli 
omicidj ; le leggi dell'oneſto violate, i prin- 
cipj dell' equità riverſciati, i buoni coftumi 
ſcancellati, e sbandito dalla loro mente ogni 
ſeme di virtùꝭ, e di ragione, viveano come 
barbari crudeli, come beſtie feroci, ſtraſci- 
nati appreſſo la ſentina di tutte quelle ſcele- 
faggini, e di quei misfatti, che rendono 


_ odiofa, ed abominevole una perſona. 


A tanta deteftabile iniquità ſuccedeva, 
come inſeparabilè ſequela, un'abiſſo di mi- 
ſerie, le quali moltiplicandoſi ogni giorno, 
faceano provare a' Lunari tutti 1 mali, e le 


calamità, che ſogliono affligere la condi- 


zione umana, onde non potendo pid reſiſtere 
ſotto peſo ſi deplorabile, penſarono liberar- 
ſene nel ſeguente modwo . 12 
Adunarono da tutte le Provincie della 
Luna le perſone pit ſavie, e formarono un 


congreſſo generale, ove dopo molti, e varj 


progetti, e diſcuſſioni, determinarono, che 
per potere uſcire da tante afflizioni preſenti, 
ed ottenere la felicità futura di ciaſcheduno, 
era neceſſario pria conſequirſi quella del 
3 perciò fu propoſta nell Aſſemblea 


Funione de Beni, ed il vivere in comune; ſi 
"oppoſero a queſto fortemente certi -ricchi, 
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8; poſſenti, come quei, che aſſueſatti alla 
comodità. ed alla ſuperiorità, non ſentono, 


ne conſiderano: le miſerie altrui, che ri- 


guardavano l' unione de? Beni, e la comunità, 
come moſtro diſtruttore delle loro fortune; 


e non riflettendo, che al preſente, ſuppon- 


. 200 fiſſare la loro grandezza, e quella de 


oro Poſteri nelle proprie ricchezze; ma to- 


ſto pol. acconſentirono, allora che furono 


dv? ſavj perſuaſi, che ſarebbe correre ap- 
preſſo ombre ingannatrici, il pretendere la 
propria particolar comodità, ſeparata da 


quella del Pubblico; eſſendo i Beni de' par- 
ticolari ſempre eſpoſti a- pericoli di guerre, 
di furti, di cambiamenti di governi, alle 
| perſecuz ioni, ed alle viciſſi tudini de' tempi, 


non ritrovandoſi nel Mondo coſa pid co- 


ſtante dell'incoſtanza della fortuna, cioè di 
certa varia combinazione di circoſtanze, 
talora fauſte per uno, ed infauſte per altro, 
vedendoſi continuamente abbaſſarſi, o alzarſi 
or queſto, or quello, e ſovente mutarſi di 
ſtato, e condizione in breviſlimo. tempo; 


perciò determinarono i Lunari, che ſiccome 
la felicità del particolare derivava da quella 


del pubblico, cos queſta, dipende ſoſo da 
un buon governo, a tal propoſito ſtabilirono 
unanimamente le ſegunti leggi, nt + 


I. Conſiderando i Lunari, che la Nawes 


| fa entrare, ed uſcire ciaſcheduno ignudo dal 
Mondo, per dimoſtrare, che rugs ſono 
eguali, E che uno non debba aver pid domi- 


nio, 


22 0 „e ode a.. 


ak 


nio, che Valtro-nelle coſe, che furono we 


tutti gli Uomini create, percio giudicarono, 
che in tanto fi vive in Paeſe, ove regna il 
Mio, ed 1] Tuo, neceſſariamente fi ſta ſog- 
getto a tutti quei mali, e diſordini, che ſuole 
Partorire la cupidità dell' intereſſe de partico- 
lari, pet queſto, come baſe d'un buon gover- 
no, tolſero di ciaſcheduno de' particolari 
le ricchez ze, ed i Beni, e li reſero patri- 
monio comune di tutti gli Abitanti, affinchè 
ſenza timore di mancar loro in qualſivoglia 
tempo, aveſſe ciaſcheduno tutto quel, "Op: 
gli era neceſſario. 
II. Diviſero la ſuperficie della Luna in 
dodici Regioni, e ciaſcheduna di queſte in 
altrettanto numero di Provincie, e ciaſche- 
duna di queſte in altrettanto numero di Stati, 
e ciaſcheduno di queſti in certo numero di 
Citta, Borghi, Villaggi, e ciaſcheduno di 
queſti in certo numero d' Abitazioni, e Caſe 
con certo numero di ſale, ſtanze, ed officine, 
r il comodo di circa cento perſone. . 
III. Stabilirouo, che gli Abitanti di ME 


| ſcheduna Caſa eleggeſſero un capo, per go- 
vernarli, e tutti 1 capi ſceglieſſero un Go- 


vernatore, per regolare gli affari dello Stato, 
e queſti eleggeſſero un Preſidente, per rego- 
lare gli affari della Provincia, edi Preſidenti 
ſceglieſſero un Comandante, per regolare 
gli affari della Regione, finalmente i Co- 


mandanti elegeſſero un Sovrano, la di cui 


autorita fi ſtendeſſe per tutte le parti della 
Luna; 
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Laine 1e perſone elette in tali impieghi, e 
dignita, devono nella prudenza, e bont 
Kperare le altre, ed anno da rnare ſe. 
condo certe formule ſtabilite, che trattano 
del modo di regolar le arti, le ſcienze, r 
agriculthta, la cuſtodia degli armenti, 'Pedu- 
. Bambini, i coſtumi, i travagli, 


F ripoſi, i feſtini, e tutto che alla ſocietã è 


utile ; durano le perſene in detti impieghi, 
- E dighia' folo dodici giornt Lunariz ct E 

huafi' uno Anno de' voſtri; ed in caſo," che 
1 loro amminiſtrazione non foſſe con ogni 
equita, e prudenza eſeguita, ſubito ſono 
_ depoſte, ed altre pid meritevoli di nuovo 


I ſoggiacono ad un erung ow 
IV. Gli Abitanti di hebe unn Cittz, 0 
abt luoghi ſono diviſi in alcune centurie, 
©'compagnie's quelle degli Uomini : ſono 
deſt inate albagricultura, alle arti, ed a* me- 
ftieri laborioſi; quelle delle donne a filare, 


duba compagnia à un Direttore, che in- 
vigila, e regola i travaglj, ed i 'ripoſi ne 


cempi, e ne Jooghi ſtabiliti; onde è gran 


Piacere il travagliare tante perſone infieme ; 
_ Sono allegre, cantano, ridono, raccontano 
Piacevoli ſtoriecte, e Titirandoſr a caſa da 
vampi, o dalle ſelve, vanno ſuonando, can- 
tando, ſaltande, ſcherzando, quindi il tra- 
e in compagnia, alegeriſce loro la 

fatica 


elette, pereiò ogni giorno Lunare, quei che 


Mavare, e ad altri domeſtici uſi; ciaſehe- 
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fatica colla diverſione, e li rende cos! -herh, 
e contenti, ch* il travuglio ſerve. loro d 
pellateinpo bY M66 GÞ 
| Nella L. "uy non vi ſono gli a6 deteſta: 
dili della voſtra Terra, ove alcuni marci- 
ſcono nelPozio ſepolti, ed altri periſeobo dal 
travaglio oppreſſi, ne tra di voi fi fa ſeru- 
polo, di reſtare altri ſotto Pombra a lor belP 
agio, e conſumare il tempo in danze, ed in 
giochi, quando ne* pitt cocenti ardori ft li- 
quefà in ſudori Jo ſtanco mietitore, per fat 
a raccolta di quelle biade, e proviſioni, che 
ſervono all'uſo d'ognuno, o di reſtare con 
ogni comodita, e piacere in caſa, quando 
il bifolco eſpoſto al pid algente fredde, alle 
pioggie, a* venti del verno, premendo Para- 
tro, geme ſotto le fatiche, per coltivare 
quei campi, da quali altri ne riceve le rendite, 
che ſervono per oſtentare il faſto, e le sfres 
nate loro voluttà; qual legge, fuori di quella 
della tirannia, permette dimorarvi nell'ozio, 
mentre il voſtro compagno periſce nel tra- 
vaglio ? ſe le fatiche foſſero ben compartite 
nella Terra, come ſono nella Luna, appena 
ciaſcheduno di qualſivoglia meſtiere trava- 
gliarebbe un' ora per giorno, e li allegerirebbe 
il peſo di quei pochi contadini, e d'artig- 
giani, che ſono obligati notte, e giorno tra - 
vagliare, e quel ch* © peggio con mille villa- 
nie, ed ingiurie inſultati, e ſtrapazzati; che 
barbarie! vedere un Signore tenere tante 
perfone inutilmente impiegate, quant: ſong 
i ſuoi 
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+ ſuoi domeſtici, ſolo per ſoſtentare la ſua 
Werbe ed oſtenta⁊ ione. 
8 Tutte le perſone capaci ſono in certo 
tempo ſtabilito obligate a travagliare ſecondo 
loro meſtiere, ſi procede però mitemente 
don quelle perſone, ch'erano per la loro na- 
ſeita delicatamente allevate, come ſi fa con 
i convaleſcenti, avanti d'uſarli a' cibi groſſi, 
e forti, ed alle fatiche ; ſono a'lavori an- 
zelt prem) per i diligenti, ed i caſtighi per 


4,heg] igenti, perciò 1 Lunari oltre Favverſita, Y 


che anno per l'ozio, vanno a Sara. a chi me. 
glio può tra vagliare. 6 of 

Vi. Sbandirono come coſa inutile, « 6 per- 
nicioſa tutte le profeſſioni, che apportano 
luſſo, e che nutriſcono mollizie, e vizj, e 
ſolo; permettono quelle, che ſono profitte- 
Vvoli, fra quali la principale & Pagricultura, 
e la cuſtodia delle greggi, perciò le loro 
Pianure ſono opime di biade, i colli carichi 
di frutta, e le valli con ottimi paſcoli, ove 
da per tutto rimbombano le voci degli ar- 
menti, ed il canto, e ſuono de Paſtori. 

La nautica è poco in uſo nella Luna, ed 

| a poco, che ſi eſercita E ſolo per comunicarſi 
ſcabjevolmente con amore gli uni gli altri 
le proviſioni, che in un clima, e non in un' 
altro ſon prodotte; non Ela navigazione, per 
Jo ſteſſo propoſito, che fi ritrova tra voi, 
che per Pavarizia delle ricchezze, non con- 
tenti de* pericoli della Terra, cercaſte anco 
que) del Mare, per il di cui mezzo appor- 
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taſte co? teſori anco i morbi ſtranieri: 1k 
navigazione nella Luna non E pericoloſe, 
iche la ſua Atmosfera, eſſendo di parti- 


cole ſottiliſſime compoſta, convertita in ven- 


to, non può fare molto impeto nelle acque: 
e cagionar gran flutti, e tempeſte; ſolo ſpi- 
rano cola aurette conſimili a quelle, che liey 
nella Terra ſoffiano avanti la naſciata del 
ſole dall' oriente, ed avanti I occaſo dall 
occidente, che provengono dalla rare faz ione 


dell Aria. cauſata da raggj del Sole. 


VII. Non permettono i Lunari a' partts 
colari nè ornamenti, ne richi veſtimenti, NE 


magnifici mobili, perche queſti inſuperbĩ- 


ſcono chi li poſſiede, e cauſano geloſia a chi 
non li à; in ciaſcheduna delle ſopradette 
caſe fi diſtribuiſcono pelli, parni, tele, e 

tutto, ch* E neceſſario, per veſtirſi, o ad al 
tri domeſtici uſi ; i veſtiti ſono netti, ſchietti, 


e ſenza mode ſtravaganti, al contrario di 


qualche naz ione tra di voi, ch' E in queſta 
cosi volubile, che una perſona, quale per al- 
cune ſettimane va fuori della Città, al ſuo 
ritorno trova le mode tanto alterate, che le 
pare d*arrivare in Paeſe affatto ſtraniero. 

Quei Lunari pero, che preſiedono in qual. 
che impiego, o in qualche dignità, portano 


gli abiti ricchi, con qualche ſegno di diſt ia: 


Zione, e vanno con magnificenza proporz io- 
nata alla loro dignità; cio ſerve di ſtimolo 
a privati, per appigliarſi con pid diligenza, 
e fervore a' travagh, e per inventare coſe 
utili, 
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utili, e meritevoli, per cos poter pervenire 
a qualche impiego: ſi diſtribuiſcono pari- 
mente legumi, latte, carne, peſce, ed altri 
comeſtibili ſecondo i loro biſogni, ma i cibi 
ſono ſenza addobbamento di ſpezerie. 

VIII. I Bambini appena nati, ſono adatiati 


figli della Repubblica, come faceaſi in Sparta 


in tempo di Licurgo, perciò in ciaſcheduna 
Città vi ſono de' Collegj, per nutrirli, ed 
educarli; i maſchj, e le temine reſtano inſie- 
me ſino all' età di dodeci Anni, ſotto il go- 
verno di prudenti matrone, le quali con ogni 


tenerezza, ed amore li trattano, e li riguar- 
dono come quel ricco Erario, ove ſta ripoſta 


la felicità dello Stato, e nello ſteſſo tempo 


ſono iſtruiti in quelle coſe, ed in quei ſtudj, 
che la loro tenera eta permette : dopo queſto 


tempo i maſchj paſſano in uno, e le femine 
in altro Collegio ſino alVera di quindici Anni, 


vi apprendono quel meſtiere, al quale ſono 


pid abili conoſciuti, come anco a leggere, 3 
ſcrivere, le leggi, i coſtumi, e nello ſteſſo 
tempo fi inſpira loro un' ardente deſio per le 
yirth Lunare, che ſono differenti da quelle, 
che {fi chiamano virtù nella Terra, che varia- 
no, come d' innanzi ti õdetto, ſecondo i tempi, 


ed i luoghi: ſi imprime parimente loro una 


prontezza grande per il lavoro, una obbedi- 


enza eſatta per quei, che preſiedono, in 
ſomma fi da loro quella educazione, che li 
può rendere utili, e piacevoli alla Societa, 


dopo 
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queſto tempo ciaſcheduno e impiegats 
al meſtiere, ch' 3 appreſo. 

IX. In ogni principio del loro giorno 
fanno certa feſta, che dura circa venti quattro 
ore delle voſtre, in queſto tempo vanno nel 
Palagio, ove riſiede colui, che preſiede, ed 
in una gran ſala, magnificamente addobba- 
ta, lodano pria con lieti canti, ed Inni P: 
eterno Motore, appreſſo a poco come fanna 
1 Mercuriali, poi in preſenza di colui, che 
preſiede, ſi contratta certa ſorta di matri- 
monio, che conſiſte ne] mutuo conſenſo delle 
perſone nubili, e dura ſino al principio dell 
altro nuovo giorno, allora di bel nuovo nello 
ſteſſo luogo adunati, chi non vuole più per- 
ſeverare nello ſteſſo matrimonio, ſi ſepara, 


ec con altra perſona può congiungerſi, cos 
circa lo ſpazio d'un de? voſtri meſi tutti ĩ 


Lunari poſſono abolire il vecchio, e contrat- 


tare nuovo matrimonio; fondano queſta 


facilità a diſciorre il vincolo matrimoniale in 

cid, che loro pare gran pazzia, il legarſi, 

potendo eſſere ſciolti, percid anco dice un 

voſtro proverbio : 
bi libero pud ſtar non ſi incateni. 

X. Eſſendo che nel tempo dell' educaz ione 
de Bambini de“ Lunari, fi inſpira loro la 
ſemplicità, la purita, Pianocenza, l'equità, 
Pamore per la virtù, e l'orrore per il vizio, 
perciò tra eſſi non vi è di biſogno ne di fer- 
moni, ne di predicatori, per inſinuare, e 
raccomandare u una buona morale, con queſto 
ſono 
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ſono eſentĩ di mantenere quella gran truppa 


di celeſti Miniſtri, che pria vedeaſi tra Pa- 
gani, e che oggidl ſi trova in pili gran nu- 


mero in quetto Paeſe, e che ſono in tanta 
venerazione, e credito, che ſenza conſide- 


rarſi, che ſotto quel loro abito ſi naſconde 


FUomo, fidate loro le cole pit. care ſino al 


proprio onore, non facendo difficoltà, di 
permettere un' Eccleſiaſtico ancor che gio- 


vane, e vigoroſo, reſtarſene ſolo con ſola 
anco colle voſtre moglie, figlie, e ſorelle, 


quando ciò non permettereſte ad un ſavio, 


ed attempato Senatore, nè i continui loro ſcan- 


dali, vi fanno ravvedere del voſtro palpa- 
dile errore, e fra gli altri loro ſcandali batte- 
rebbero, per inorridire chi ſi ſta, 1 due, che 
ſono per narrarti. | 
In una delle voſtre Citta ſi amavano tene- 
ramente ſino. dalla loro fanciullezza un figlio 
d'un fabbro, e la figlia d'uno oſte, ma creſcuiti 
in eta, queſto vietò alla figlia la compagnia 


del giovane, tal divieto però non ſervi, che 


a maggio rmente accendere il loro amore, e 
procurare loro rincontri clandeſtini z fiſſaro 
un di di renderſi in certa ora in una Chieſa di 
certi frati, ove andato pria il giovinetto, 
pregò il ſacriſtano, che capitata 1vi una tale 


giovane, le diceſſe d' aſpettarlo ſino al ſuo 


ritorno, eſſendo egli per breve tempo altrrove 
chiamato, giunta la donzella 1] malizioſo 
frate, le rappreſenta, ch'il ſuo Amico deſi- 


atten- 


derava, ch' entraſſe ella in ſacriſtia, ad 
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attenderlo, non induggiò punto queſta di 


farlo, ma avendo per qualche tempo inutil- 

mente aſpettato, volea pot andarſene, quando 
Paſtuto ſagreſtano le rappreſenta, che per 
eſſere le porte della Chieſa ſerrate, e le 
chiave conſegnate al ſuperiore, non potea 
4 quella ora uſcire, ed affine di non 
eſſere veduta, le con venne andare nella di lui 
cella, ove con falſi preteſti la fece ſino alla 


notte reſtare; confuſa ella, e sbigottita co- 


mincia a piangere, prevedendo la totale rui- 
na del ſuo onore, ma il fra te con varie pro- 
meſſe quietolla, e confidato il caſo ad altro 
ſuo compagno, ſodisfecero per quattro notti 
la loro libidine, indi temendo d'eſſere ſco- 
perti, determinaro Peccidio della giovane. 

In tanto Pafflitto padre non Potendo avere 
nuove della figlia, per ſoſpetto fece mettere 
in prigione il figlio del fabro, che correa 

ricolo d'eſſere a morte condannato, quando. 
capitò nell'albergo dell oſte un Paſſaggiero, 
che ordinato Falloggio, e la cena per la notte, 
andoſſene per la Città, e ſul tardi entrato 


nella ſopradetta Chieſa, ritiroſſi in luogo 


remoto, per meglio dire le ſue oraz ioni, ove 


addormentoſſi tra banchi, ſenza eſſere oſſer 
vato; ſveglioſſi verſo mezza notte. e non 


ſenza timore fu ſorpreſo, nel mirarſt ivi a 
quella ora, e mentre era tra dubj, e timori 
imgombrato, ſentl aprire una porta, che 
dal convento ſi entrava nella Chieſa, e vide 
venire un frate con lanterna in mano, dopo 
una ene e poi uno altro frate, che an- 

2 N dati 
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t 
dati verſo una cappella remota, ultimo 
percuote con un martello la teſta della gio - 
vane, che con orribile urlo cade a terra, ed 
immantinente ſpira; aperta allora una ſepol- 
tura, in eſſa fu ripoſta. 41 | 


A tale enorme ſpettacolo atterrito il 


Paſſaggiero, ſenza fare alcun moto, rimane 
ſino alla mattina alPaperta delle porte, e poi 


all' albergo arrivato, trovò Poſte, che ſi la- 


gnava d' averlo fatto aſpettare tutta la notte, 
al quale ei racconto Porrendo eccidio; da 
certe circoſtanze nelPeſame del giovane venne 
ſubito in mente all'oſte, eſſere ſtata la pro- 


pria figlia, la giovane ucciſa, onde immedia- 


tamente col Paſſaggiero ſi portò dal Gover- 


natore, e poi dal Veſcovo; uno de*criminali 


colla fuga ſalvoſſi, e Paltro fu preſo; ma 
per non apportarſi ſcandalo al ſuo ordine, il 
caſtigo rimaſe in ſilenzio. 250 fg 


Laltro caſo è, ch' un frate innamorato 
della propria cognata, andò fra le altre volte 
a trovarla in tempo ch'il marito era fuori 


della Città, e con finte ſcuſe reſtò nella di 
lei caſa la notte, accortaſi quella delPamo- 
roſo umore del frate, dopo cena ſerroſſi in 
camera, e fe ne ando in letto; non mancò 


queſto d' andare à picchiare alla porta, ove 


ella giacea, facendole replicate iſtanze di 
doverle d'affari importanti parlare, ma la 
ſavia moglie riſpondendo, che aſſolutamente 
non volea in quelPora permettergli d'entrare 
in camera, il frate a tal rifiuto ſi porta dalla 


nutrice, e minacciandola di morte, ſe faceſſe 


al- 


. 


% AA (A 


8 


[19g ] 

aleun rumore, preſe il Bambino, e verſo 
la madre portatolo, le diſſe, o d'aprirgli la 
porta, o che averebbe il figliolo ſvenato; 
non potendoſi eſſa mai immaginare tanta 
crudelta, poco caſo fece delle di lui minaccie, 
ne volle alla ſua richieſta condeſcendere, onde 

il frate immantinente lo trucidò, e ſene fugg] ; 
occorrono, ma tardi alle grida le ſerve, e la 
madre, che alla viſta di tanto eccidio, cade 
tramortita, ma quando poi in ſe rivenne, e che 
Pecceflo del cordoglio le diede qualche inter- 
vallo, ſpediſce un meſſaggiero al marito, e 
queſto ritornato, e veduto il barbaro ſcem- 
| Pio, partiſſi incontinente in-traccia del frate, 
| giurando di non ritornare in caſa invendi- 
| cato; dopo alcuni giorni lo rincontrò in un 
convento in compagnia del ſuperiore, e d' 
altri, onde il primo ſuo ſaluto, fu ſcaricare 
al frate una piſtola in petto, e Pucciſe, preſo 
però egli da circoſtanti, ne fu poſcia ſubito 
libero al racconto delPorribile ſtrage. | 
Al ragguaglio di queſti fatti orribili Io ſog- 
giunſe alP Abitatore del Sole: in vero pare, 
ch*uno Stato non abbia di biſogno di tanti 
frati, e di tanti altri Eccleſiaſt ici, baſtareb- 
bero ſolo quei, che ſono neceſſarj, per ammi- 
niſt rare i divini officj, e per iſtruire gli altri 
nelle virtü, ed in cio, ch' 1] noſt ro culto 
_ chiede 3 anzi niſſuno ei mi riſpoſe, poiche 
oltre che le leggi delFequita, della ragione, 
e della propria coſcienza doverebbero eſſere 
le regole delle azioni, e de giudicj delle 
creature, quanto più uno Stato abbonda di 
2. clero, 
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clero, tanto maggiormente & aggravato, 


poiche i chierici non faticano, non ſi appli- 
cano alFagricultura, o alle arti, o al trafico, 


perciò reſta piccolo numero d'agricoltori, 


 Cartiggiani, e di negozianti; e non potendo 
un Paeſe per la gran quantità di tante perſone 
oꝛioſe ſoſtenere queſti meſtieri, per neceſſita 
de vono decadere. e i 

Di più le ricchezze di queſta Patria ſano 


ordinariamente in mano degli Eccleſiaſtici, 


che tenendole quaſi ſepolte, o applicate a 


vaſi, ornamenti, ed inutili ſuppellettili, ſono 


cauſa, che il denaro non circola, dal che ne 
naſce la miſeria, e queſta poi è origine di 
tanti Eccleſiaſtici, come tanti Eccleſiaſtici 
ſono Porigine di tanta miſeria; queſte due 
coſe fi reggon Puna Paltra, come uno Uomo 
montato fopra un cavallo cieco, queſto por- 


ta PUomo, e PUomo guida il cavallo; lo 
Stato Ecclelialtico E oggi mercennario, en- 
trano in eſſo le perſone, per aver ordinaria- | 


mente di che ſuſſiſtere. 


1 celeſti Miniſtri ſono ancora di eſo allo 


Stato, poichè le loro perſone, e caſe godono 
dell' immunità, e dell'eſenzioni, per le quali 
non ſono obligate a pagare gabelle, taſſe, 


ed altri dritti dovuti al Sovrano, onde per 


neceſſità devono i. ſudditi eſſere aggravati z 
ed eſſendo che il potere di ciaſcheduno fi 


aumenta a proporzione delle ſue ricchezze, 


percio è mal conſigliato quel Sovrano, che 
permette molti bert agli Eeccleſiaſt ici, poi- 
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chè quanto pit creſce il potere di queſti, 
tanto pitt fi debilita, e corre pericolo quello 
del Sovrano; e molto pit male avviſato & 
quel Prencipe,- che permette loro la pro- 
pria particolar Corte di giudicatura colle 
proprie leggi, e con il proprio Magiſtrato, 
ove giudicano delle proprie, e ſovente delle 
altre cauſe; queſto è un dare le proprie armi 
in mano Galtri, che ſpeſſo le rivoltano contro 
il donatore ; gli Antichi faviamente univano 
ſempre il ſacerdozio allo ſcettro; a queſto ſi 
aggiunge un peggior male, ed è, che le ſopra - 
dette eſenzioni, ed immunità rendono le loro 
Chieſe, e Conventi Paſilo di tutti ſcelerati, e 
malfattori, dal che ne ſiegue, che niſſun tra di 
vol può vivere ſicuro, poiche 1 criminali col 
favore del rifuggio poſſono impunemente 
commettere ogni misfatto : è ſpirito di fre- 
neſia, e non devozione, mantenere fi gran 
numero di clero con tali prerogative, che 
vive a voſtre ſpeſe con tanta comodità, 
e diſſolutezza, e che qual verminajo, vi rode 

continuamente le voſtre ſoſtanze. 
Vi è ancora anneſſo a' ſopradetti mali un“ 
altro ancor pit grave, ch' è quello del ell! 
bato, queſto cagiona in uno Stato maggior 
deſolazione, che non fa la pit mortifera 
peſte, o la più ſanguinolente guerra; ſi ve- 
dono in queſta Patria da per tutto tanti, e 
tanti Conventi d'amendue 1 ſeſſi, ove fi ſe- 

pelliſcono vive tante miſerabili perſone, che 


sforzate ordinariamente dalla neceffita, o 


guidate dall' imbecillita, o fanaticiſſimo, 
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giurano perpetua caſtità, a diſpetto della 


Natura, che col gran piacere anneſſo, e colla 
forte inclinaz ione alla copula amoroſa invita 


ad una vita contraria al celibato, queſto & 


poi ſovente cagione di diſpera z ione, di ſcan- 
doloſi intrichi, e del vizio nefando, che tan- 


to particolarmente ne? chioſtri regna, come 


ben fa la gioventù, che li frequenta. 


Chiara ma lacrimevole prova di quanto ti 


d detto rappreſenta la voſtra Italia, queſta 
altre volte Signora delle Nazioni, domina- 


trice del Mondo, e ſeminario di tanti Eroi, 


dopo ch' in eſſa comincid ad aumentarſi il 


clero, ſi andò il ſuo ſplendore cos! ſcemando, 
che oggi fi vedono in eſſa, come deplorabilt 


avanzi vaſte Citta deſolate, ove i ſuoi po- 
chi Abitanti non ſervono, che a moſtrare 
i monumenti della lere peyouts magnihocniza, 
e poſſanza. 

Roma altiera, pria metropoli d'Imperj, 
e di tanti Regni, madre feconda di Campioni, 
che dentro le ſue eccelſe mura conta va pro- 
digioſo numero di Cittadini valoroſi, e di 


perſonaggj egreggj, prodi guerrieri in cam- 


po, ed eloquenti Oratori in Senato, doppo 
che il ſuo governo paſſò al clero, ſi vedono 
pochiſſime perſone paſſeggiare le ſue ſpazioſe, 
e ſuperbe piazze, e la maggior parte ſono 
Eccleſiaſtici, cioè gente indolente, ridicolo- 
ſamente veſtita, chi d'una forma, chi d'un 


altra, chi di tal color, chi d'un'altro, chi 
con barba, chi ſenza, chi con 1 ch 
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con teſta raſa, chi catzato, chi ſcalzo, chi 
cinto con corda, chi con cojo; che bizzarra 
maſcherata! che ſe non divertiſce, non 
manca almen di ſcoprire il voſtro bel genio. 

Fatale metamorfoſi per ſi altre volte glo- 
rioſa Nazione, e per ſi alma Città, che fu- 
rono poi tante volte ſoggiogate, e devaſtate da 
quei ſteffi popoli, ſopra 1 qua li con tanta glo- 
ria trionfarono neꝰ ſecoli traſcorſi. Deſtino 
in vero crudele, che tra tanti, e tanti Pon- 
tefici, particolarmente 1 figh d'Italia anzi 
di Roma ſteſſa, non eſſervi ſtato uno, che 
aveſſe avuto tanto amore per la propria ma- 


dre, e Città, di renderla al Senato, ed al 
ſuo antico governo, e procurarle con ciò 


parte del ſuo perduto ſplendore, e della ſua 


traſcorſa felicita. 


Vn Paeſe quanto meno i di Ecclefiaſtici, 


tanto pid è popolato, è quanto pid E popo- 


lato, tanto pit le perſone ſono induſtrioſe; 
chiara prova, ed eſempio molto illuſtre vioffre 
PInghilterra, queſta glorioſa Nazione, ch 
erede dello ſplendore Romano, conſerva 
tuttavia non ſolo qualche reſiduo de*coſtumi, 
delle leggi, e della lingua, ma le brilla nelle 
vene il ſangue, ed il valore latino, dopo che 
in eſſa fu abolito il voto del celibato, ed il 
gran numero di tanti Eccleſiaſtici, e di tante 


feſte, e che fu permeſſo a ciaſcheduno Peſer- 


cizio libero del proprio culto, ſi vede queſto 
Regno ben popolato di grandiſſimo numero 


d' Abitanti, che fanno fiorire le Scienze, le 
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Arti, il Saat e che rende la Patria 


fi felice, che par goderſi in eſſa eta d'oro, 


poiche fra le altre comodita abbonda di 
cinque coſe neceſſarie alla vita umana, cioe 
Pang. carne, lana, carboni, e peſci, 
Sopra tutto è lodevole Peducazione loro 
; principalmente quella delle donne in Inghil- 
terra, queſte generalmente tutte ſanno leg- 
gere, e ſcrivere, fi applicano alla lettura 


delle Storie, della Poeſia, della Politica, alla 


muſica, al ballo, al diſegno, a] ricamo, alle 
lingue-ſtraniere, ed a tutto ciò, che le ud 
rendere piacevoli, e commendevoli ; da ciò 
ne ſiegue, che anno le maniere le pid gentili, 
la converſazione la pid. erudita, prudenti 
nel proporre, ſagaci, e pronte nel riſpon- 
dere, quindi la loro converſazione nee; 
ed alletta. 

Colle ſopradette leggi. e coſtumi, e con 
altre, che per brevita tralaſcio vivono feli- 


cemente 4 Lunari, quei che preſiedono non 


ordipano,: che il giuſto a ſudditi, e queſti 
contenti obbediſcono con amore filiale, cosi 
tutti ſodisfatti, i ſuperiori ſono la delizia de? 
ſoggetti, e queſti quella de“ ſuperiori, quindi 
giocondi, e tranquilli godono la vita la pit 
placida, la gioja la pid pura; gia non ſono pid 
dalle miſerie oppreſſi, ne da vizj ſtraſcinati, ne 
pit temono quei mali, che pria tanto Ii affli- 
gevano, poiche, il loro terreno, che dinanzi 
era d'ortiche, di ſpine, e d'erbe inutili co- 
n oggi tutto coltivato, preſenta loro 


copioſe 
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copioſe raccolte; . modo a poco a 


poco gli Abitanti della Luna paſſarono dall“ 
* delle mere al en delle e 115 


"Bhs Abitanti jag altri Pi anti. 


Irca =, governo, e ' coſtumi. degli 
S Pianeti non occorre diſcorrere di 
ciaſcheduno in particolare, eſſendo appreſſo 
a poco come quello del Sole, e de' tre pre- 
cedenti; da cid che in queſti, e nella voſtra 
Terra i ſperimenta, tu puoi congetturare lo 
ſtato delle altre Stelle, il clima, ed il terre- 
no differente produce tutto differentè; ne oc- 
corre immaginarti, che Saturno, per eſſere 
molto dal Sole diſtante, i ſuoi Abitanti de- 
vono avere la luce, ed il calore molto fie- | 
vole, poichè oltre che queſte due proprietà- 
ſi aumentano, o fi diminuiſcono a propor- 
zione della diſpoſizione de corpi, che le ri- 
cevono, la Natura 2 à oſſervato ne” Pianeti 
pit lontani, o pid vicini la ſteſſa differenza, 
che ſi ritrova nelle diverſe Regioni del voſtro 
Pianeta, nel quale naſcono, e creſcono le 
coſe ſecondo la differenza de' luoghi, la 
gente vive nella Zona torrida, e nelle Zone 
fredde; parimente benche Mercurio ſia 
molto vicino al Sole, la coſtituzione de? ſuoi 
Abitantanti, e la diſpoſizione delle ſue Ter- 


re umide è tale, che cola. fi ſente un calore 


moderato 3 3 Pparimente ſebbene Saturno ſia 
il 
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i pid remoto dal Sole, però ivi non fi ſoffre 
freddo molto rigido, i 
fuochi ſotterranei tramandano tanta quan- 


tità di vapori, e d'eſalazioni groſſe, che for- 


mano la {va Atmosfera molto denſa, la qua- 


le fi vede dalla voſtra Terra, come uno 
anello diſtaccato intorno Saturno, e ſotto 


varie figure; or queſta denſità del Atmo- 
Sfera, rende la ſuperficie di queſto Pianeta 
moderatamente calda: oltre di cid la coſti- 
tuz ione de* ſuoi Abitanti non è tanto al fred- 
do ſoggetta, ed anno gli occhi diſpoſti in 


modo, che ricevono i raggj del Sole con aſſai 


di forza, per avere luce abbaſtanza, la 
quale ſe foſſe maggiore, offenderebbe quei 
poli, non meno, che a certi animali del 
voſtro Pianeta, che vedono di notte, e non 
di giorno, ' poichs la gran luce offuſca loro 
1a viſta :' gli Abitanti di Saturno ricevono 
luce anco da molte ſtelle fiſſe, le quali per 
eſſere loro pid propinque che a voi, pajono 
loro pid grandi, e ricevono anco Juce da 
Satelliti di queſto Pianeta, de? quali ſempre 
ſene vede qua lchuno nell'orizonte. 
Con tutto che non ſia neceſſario diſcorrerti 
in particolare del governo, e de' coſtumi, e 
di ciò che negli altri Pianeti ſi produce, vo- 
glio però iſtruirti in certe nozioni generali 


ad eſſi appartenenti: or ſappi dunque, che 


tutti i Pianeti del Siſtema Solare girando 
r il Zodiaco, non defcrivono la medeſima 
a circolare colla n — = 
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ſuoi Veſuvj, ed i ſuoi | 


ae dice aa i 10 m4 et ds) 


* 1 1 and + + aaa 


L203 - 

Sole, ma gli uni ſono pid vicini, e gli altri 
pid lontani; parimente i loro giri non ſono. 
perfettamente rotondi, ma di figura ellittiea; 
quindi per piegare-queſte differenti diſtanze, 
e queſta ellicticita, i Filoſofi anno formatr 
var) Siſtemi 3 alcuni afſeriſcono, che P 
az ione de' cor pĩ luminoſi comunicata alla 
materia celeſte è pid o meno forte, ſecondo 
che pili o meno è diſtante dal centro del mo- 
to comune, ed in conſeguenza i Pianeti, che 
ſono in eſſa, per eſſer di differente ſolidira, 

1 ricevono pid o meno impulſo, 

fa pitt, o meno allontonare dal Sole. 

Dicono ancora, ch'eſſendo il corpo di ciaſche- 
duno Pianeta compoſto di ſoſtanze eterogenie, 
fa che il ſuo giro ſia di figura ellittica, poi- 
che Paſſe del moto annuale di ciaſcheduno 
d'eſſi, per eſſer pm, o meno inclinato da 
quello del lor moto diurno, facendo le loro 
rivoluzioni per il Zodiaco, preſentano ſuc- 
ceſſivamente al Sole le loro parti eterogenie, 
quali ſecondo, che pid, o meno ſono ſolide, 
ſono pitt, o meno ſpinte, e ciò le fa pit, 0 
meno allontanare dal centro del moto; ſet 
Pianeti foſſero tutti di piombo, e della ſteſſa 
grandezza, o d'altra materia omogenia, al- 
lora i loro giri ſarebbero perfettamente ro- 
tondi, e colla ſteſſa diſtanza dal Sole; 1e 
eterogenietà delle parti del corpo di ciaſche- 
duno è cauſa del loro paralelliſmo, e queſta 
parimente ela cauſa, che la Luna, ed altri 


Satelliti ne“ loro Siri per il Zodiaco anno 
ſempre 
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ſempre le ſteſſe parti verſo il loro Pianeta 
Principale, poichè la parte oppoſta e pid 
peſante, ed un corpo quanto pit peſante, tan - 


to maggior forza fa Per allontanarſi dal cen- 
10 del moto. 


Concludono "CER. queſti Filoſofi, che, 
ficcome Pazione del corpo luminoſo com- 


municata alla materia celeſte fa girare i Pia- 


neti per lo ſteſſo centro comune del moto, 
cosi queſti rotolandoſi intorno al proprio aſſe, 


imprimono un' altro moto a gran parte di 
detta materia celeſte, che li circonda, il qua- 
le moto fi eſtende pit o meno ſecondo la 


folidica, e grandezza del Pianeta, e cid fa 


irare le Lune intorno a' loro principali. 


Altri Filoſofi pit moderni, ed indefeſſi nelle 


oſſervazioni, e nelle ſperienze deridono il ſo- 
pradetto diſcorſo, e lo riguardono, come 
1 invenz ione, ma che nulla a di reale, 
ed attribuiſcono tutte le varie diſtanze de? 

Pianeti dal Sole, e la loro ellitticità, al mo- 
to progettile de* corpi celeſti, e alla 2 
attrazione; ed affermano, che ſecondo 

ſte due forze ſono congiurate, fanno pid, o 


meno allontanare i Pianeti dal centro de' loro 


moti, e nello ſteſſo tempo li forzano di fare i 1 
loro giri di figura ellitticaa. 

Doppo Venere ſuccede nell grande Orbe 
0 la voſtra Terra da circa ottanta 
due milioni di miglia diſtante dal Sole, e fa 
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cinque giorni, ſei ore, e nove minuti; i mo- 
derni Aſtronomi aſſeriſcono Paſſe dell Eclit- 
tica, e quello dell' Equatore della Terra for- 
mare uno angolo di venti tre gradi, e mezzo, 
ma gli Antichi lo deſcrivevano più grande. 

E molto problematico tra voſtri Aſtrono- 
mi moderni, ſe detto apgolo dell' Eclittica, 
e dell' Equatore ſia ſtato ſempre il medeſimo, 
o ſe ſia cambiato; alcuni lo vogliono inva- 
riabile, a cagione, che tanto la Terra, come 
ogni altro corpo fanno ſempre forza di con- 
ſervarſi nello ſteſſo ſtato, ſin tanto non ſono 
da altre cauſe diſturbati, e nella Natura non 
ſi conoſce cauſa alcuna, che abbia poſſuto 
alterare un tale angolo; e riputano la diffe- 
renza, che loro appare, all' imperfezione degli 


ſtromenti, e delle oſſervaz ioni degli Anti- 


chi; e dicono parimente, che ſe vi foſſe 
tale mutanza, a poco a poco avvicinandoſi 
queſti due aſſi, diverehbero paralelli, e non 
vi ſarebbe pit diverſità nè di Stagioni, ne di 

giorni artificial. ae e 

Altri pid moderni affermano, che la poſi- 
zione delPaſſe dell' Eclittica continuamente 
varia, e che realmente colla ſerie degli Anni 
diverrà paralella colPEquatore, e poi di nuo- 
vo a poco a poco allontanandoſi, diverrà obli- 
qua; ma tralaſciando per brevità la ſoluz ione 
di queſto problema, ſappi ſolo per adeſſo, che 
PEquatore del Sole non corriſponde eſatta- 
mente a quello della Terra, perciò la divide 
in due parti ineguali, queſto fa, che il wy 
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Gaede: ſette giorni, e dieciſette minuti pit 
nella parte Settentrionale, che nell“ Auſtrale, 
_ ele la pid piccola parte di tal diviſione, e fa 
anco, che ſi ſoffrino in queſta pid rigidi fred- 
dig e pid lunga notte. 

Alla voſtra Terra ſuccede. Marte nella 
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Hitaltza dal Sole da cento venti tre milioni 


di miglia, e fa il ſuo giro intero per il Zo- 
diaco in ſei cento ottanta ſei giorni, venti 
tre ore, e venti ſette minuti; in queſto ſpa- 
210 di tempo 1 ſuoi Abitanti anno le loro 
quattro differenti ſtagioni, che poco tra di 
loro differiſcono, per eſſer Paſſe del ſuo Equa- 
torè poco inelinato dall Eclittica ; il terreno 
di queſto Aſtro generalmente à ſterile, e po- 
roſo, -percid ſi vede al quanto roſſeggiare, e 
riflette la luce poco Chiara, e di cio. è anco 
Cauſa la ſua ane molto denſa, e cali- 
gionoſa; dalle macchie, e da' monti della 
ſua ſuper ficie 1 voſtri Aſtronomi conoſcono, 
che {i rivolge queſto Pianeta intorno al. pro- 
prio aſſe in venti quattro ore, e quaranta 
minuti, ch' e il giorno naturale deꝰ ſuoi Abi- 
anti. | 

Doppo Marte ſiegue Giove nella diſtanza 
| dal Sole da quattro centro venti quattro mi- 
lioni di miglia, e fa la ſua rivoluzione intera 


per il Zodiaco in quattro mila, tre cento, 


trenta due giorni; in queſto ſpazio di tempo 

+ ſuoi Abitanti anno le quattro differenti ſta- 
giani, ciaſcheduna delle quali dura da tre 
E de' voſtri, le * n poco 0 
di 
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di loro differiſcono, dae l'aſſe del u 


moto diurno è poco inclinato da quello del 


ſuo moto annuale; onde in queſto Aſtro ſi 
gioiſce quaſi d'un per petuo Equinozio, ma 
verſo i ſuoi Poli fa un freddo ecceſſivo, poi- 
chè ivi cadono 1 1 rag)! ach Sole molto. ob- 


W a : 14 N 

"Queſta Stella gira intorno 5 proprio aſſe 
in tempo di dodici ore, e venti minuti, con- 
ſeguentemente il giorno naturale de' ſuoi 
Abitanti e più piccolo circa della mera del 
voſtro, di quello di Venere, e di quello di 
Marte; la velocità di queſto ſuo rivolgi- 


mento è attribuita all enorme ſua grandezza, 


ect alla ſua folidita, poichè è prodigioſamente 


il ſuo corpo pid grande di quello den als 
tro Pianeta del Siſtema Solare. 


Nella ſuperficie di Giove ſi oflervand tre 
Zone molto larghe, nelle quali ſi vede dagli 
Oſſervatori una continua mutazione; da 
tempo in tempo ſi for mano in eſſo certe nubi, 
che poco durano; parimente ſi oſſervano 


certi punti pid luminoſi del reſto deſ ſuo 


corpo, e ciò proviene dalle nevi, che alle 


volte coprono | faſtigj de? ſuoi monti 3 girano 


in diverſo tempo, ed. in diverſa diſtanza in- 

torno queſto Pianeta quattro Lune, le quali 
ſovente ſi ecliſſano le une le altre, onde da 
queſte eccliſſi e dalle loro ene ed. 


emerſioni nelPombra di Giove, i ſuoi Abi- 


tanti miſurano la longitudine della loro navi- 


5 ee la gtandezza di ciaſcheduna di 
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queſts Lune, che none inferiore a quella del 


voſtro Terraqueo. e 5 
Saturno nell'orbe e E 5 pid remo- 
to dal Sole da ſette cento milioni di miglia, 


e finiſce il ſuo giro per il Zodiaco in dieci 
mila, ſette cento, cinquanta nove giorni, 
{i ore, trenta ſei minuti; in queſto ſpazio 


di tempo anno i ſuoi Abitanti le quattro loro 


differenti ſtagioni, ciaſcheduna delle quali 


dura da circa ſette Anni, e mezzo de' voſtri; 
gira queſto Aſtro intorno al proprio aſſe pit 


preſto, che Giove; e perche gli Aſtronomi 


non poſſono per Tenorme diſtanza oſſervare 


queſto ſuo tanto celere moto, lo congettu- 
tano dalla Jontananza, e dal moto peridioco 


della prima delle ſue cinque Lune, che in 
diverſo tempo, ed in diverſa lontananza fan- 
no le loro rivoluzioni intorno Saturno; e 
eſto baſtati circa 1 Pianeti Fan kus 
circa le loro Lune. 5 
ERivolgi adeſſo lo nie verſo Fonds 
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mi ſoggiunſe / Abitatore del Sole, ed oſſer- 


va quellꝰAſtro, che con gran coda di luce 
confuſa appare verſo POrizonte, queſto, co- 
me la notte traſcorſa ti d inſinuato, è uno di 
quei Pianeti vagabondi, che dallꝰorbita d' 

altro Sole è entrato nel noſtro orbe, che co- 


munemente è chiamato, Cometa, il quale 


doppo molte incurſioni, ſi avvicina verſo il 


noſtro Sole, e doppo qualche tempo ſene 


ritorna di 0800 nel ſuo orbe; la ſua coda 
va aumentandoſi a ee che pit ſi 


8 | | | avvi- 


4 


FT a. a. a 


Lag! 


ayvicina al Sole, la quale nel ritorno della c 

meta ſi vede al principio pit grande; cid 
proviene dall'ecceſſivo calore, che Ii rice- 
vuto coll'approſſimarſi al Sole, che la fa 
eſalare maggior quantità delle ſue particelle, 
PrincipaJmente 3 in quell, ne che e verſo 
il Sole. 

Parlandomi ai Conicte; con queſta occa- 
fione Io chieſi all Abitatore del Sole: ſe ſia 
vero, che queſte ſiano ſi infauſte, e che 
prognoſticano, e minaccino infortunj alle 


Creature, come guerre, peſti, fami, rivolu- 


zioni di Regni, diſtruz ioni di Città, morti di 
Sovrani, ed altre calamità, che gli Aſtrologi 
preſagiſcono non ſolo dalle apparehze delle 
Comete, ma dagli eceliſſi, e dal qiffanente 
aſpetto degli Aſtri altresl. A bum re 
al che Abitatore del: Sole viſpo@a eſſere 
tanto le appariziqfi: delle Comeie, come. le. 
ecliſſi, ed il differente aſpetto degli Aftri, 
effetto, e ſeguela del moto, e dell' ordine de 
corpi celeſti; e inganno, e furberia manife- 
ſta al pretendere gli Aſtrologi, prognoſti- 
care da tali moti le cole fauſte, o intauſte, 
ed è ignominia grande dell Como, Preſtare 
orecchio alle ciarle dicmpoſtori ſi manifeſti, 
che pretendono leggere negli Aſtri 15 futur ĩ 
eventi delle Creature; la loro frode ſi puòd 
chiaramente conoſcere da ciò, che non ſem- 
pre accadono gli ſteſſi infortunj, quando vi 
ſono le ſteſſe apparizioni, le ſteſſe ecliſſi, e 
gli en aſpetti gh Abrj-agrirgl fore 


* 1 
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e tali 2 affligere il genere uma- 
| — pv e copy te pune, maT e 
Ne becorre 'contradimi,. a dire, che 
qualche volta fi e verificata qualche predi- 
zione degli Aſtrologi, e che perciò vi ſia 
tale ſcienza, chiamata Aſtrologia z poichè 
la ſciocchezza degli Vommi' e di ricordarſi 
dl alcuna, che rw. viper fi è verificata, 
e ſoordarſi di mille, e mille altre, che non 
cbbero mai ſucoeſſo alcuno, come accade va 
in tempo degli oracoli, gli UHomini facevano 
gran caſd, e raccontavano qualche riſpoſta di 
queſti, per accidente verificata, e non le mi- 
gliaja delle riſpoſte deluſe; è ben difficile 
tra tanti, e tanti prognoſtichi, non indovi- 
narne uno; onde diſſe a tal propoſito un de® 
voſtri favj: eſſere impoſſibile * molti 
dardi, ſenza colpire mai al ſeę 
Spfraba allora dall Auſtro Ive, f ma 0 
vento, ed il Cielo cominciava ad intorbidirfi, 
e minacciar pioggia, dal che Io preſi motivo 
di chiedere all Abitatore' del Sole la cagione 
deꝰventi, e perche quei che ſoffiano dalle 
parti Auſtrah apportano per lo Pi in queſto 
FPaeſe pioggia, e fereniti quei, che foffiano 
Halle parti Settentrionali ; al che egli tutto 
conpiacenza cosl riſpoſe: il vento non è altro, 
che il pa flaggio, che fa FAria da un luogo 
all'altro dell? Atmosfera ; i voſtri Filoſofi 
anno dimoſtrato eon varie ſperienze, e ragio- 
ni le cauſe * venti eſſere: diverſe; ma le 
9 h prin- 
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er il calore rarefacendoP Aria, ed 
il freddo condenfandola 3 Eproprieta di tutti 
i fluidi d'eſſere in ripoſo, e d' aver le loro 
parti in equilibrio; onde quando queſto viene 
diſturbato nelPArmosfera, neceſſariamente ne 
ſiegue il vento; poiche la rarefaz ione ſpinge 
Aria verſo tutti i punti delPOrizonte, e la 
condenſaz ione al contrario Patrira 3 4 pid 
nella parte ove Fequilibrio è diſturbato, poi 
concorre Paria dalle parti circonvicine a ri- 
pararne la perdita, e reſtituirne Pequilibrio 5 
conſeguentemente verſo la ſteſſa parte devono 
ſoffiare i venti da tutti i punti de]POrizonte 3 
ed ivi confondendoſi, ed agitando tumultuo- 
famente i vapori, e le eſalazioni di differente 
natura, che da vatj luoghi feco traggono, 
devono accadere delle fermentazioni nell 
Atmosfera, e queſte cagionare EY lampi, 
tuoni, rempeſte, e pioggie. 
Perchè poi ordinariamente i denti Auſtrak 
apportano pioggia, ed i Settentrionali fereniti 
m queſto Paeſe; cio proviene, perche 1 inne 
del Sole cadendo meno obliqui nella parte 
Auſtrale dell' Atmosfera, la riſcaldono pid, 
onde poſſono pit facilmente diſſolvere in 
oggia 1 vaport, e je nũbi, ed il vento, che 
a da quella parte Papporta i inqueſto.Paeſe3 
al \contrarie i raggj del Sole —— molto 
obliqui nella parte Settentrionale del Atmo- 
Sfera, non anno forza per riſcaldarla, ed 1 
vapori reſtano congelati, perciò i venti Set- 


| mr a pportano ſerenità, eſon freddj. 
O 2 Ma 


Try 


Ma gia la notte era tra ſeprſa, ed il. Sole 5 
cominciava a ſpargere ne faſtigj de“ montii 
raggj: e ſi udiva d intorno il ſuono della zam- 


pogna de Paſtori, che guidavano; al freſco 
| * armento, e ſi vedeano per i dorati 

Ii i Mietitori incurvarſi alla meſſe, e 
Tg! ante Pagricoltore incaminarſi al campo, 
ed alyaratro, quando P Abitator del Sole cos] 
mi favella: tempo e ormai di terminare i 


noſtri diſcorſi, e d andare a eee le * 


* membra al ſopore del ripoſo. 

Indi ſoggiunſe. Jo intendo queſta y wang ri- 
trovarmi nelblſola di Borneo, molte migliaja 
di miglia da qui lontana, per comunicare 


alcune eientißche nozioni ad uno altro ama- 


tor della ſapienza ; tu in tanto col lume, de' 


due precedenti Colloquj puoi rintracciare 


altre ſcienze, ei ſcoprire nuovi arcani nella 
Natura; ti gioveranno molto ne tuoi ſtudj 
de pre di Gallileo, di Diſcarte, e del cava- 


lier] Newtone;. queſti ſono nel Mondo ſeienti- 
i tre Aſtri, da quali tu devi eſſere ſcorto 
| nelle tue ricerche „ al contrario ti guarderai a 


Seen nella tua mente quelle idee, che 
li. 


gli | 
Filoſofia, che non ſervono ad altro, ch' 


ad apprender ( en di termini barbari, ed 


oſcuri per coprire la loro, e de' ſeguaci Þ 
1gnoranza,, ed a guaſtare Fimmaginazione 
de giovani ſcolari, ed imprimere loro tale 


pertinacia, che li rende incapaci della ra- 


Signer ti guarderai. Nrimente a non Perdere 


6 11 


icon profana lingua chiamano. 
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1 tempo in diſputare:co? Teologi, quali pieni 
di proſun ione, e d'orgoglio pretendono con 
aria magiſtrale ſapere ogni coſa, quando nelle 
diſpute non ſanno, che annojare, replicando 
come il canto del cuculo ſempre le mediſime 


coſe: uno de voſtri ſcrittori non en = 


Seſeriverli co eee verſi. 

; by inte del Aliare a; 
Sempre vag bi a di mo | 
ano _. Bot EF 
Piertinaci Leg ee ie 
4 difender, 8 i 0 
Stzuza in tender 
Con diſconſi da Oe: Hos” 


«Di fanalica atirina, | 

Cb. cbiamano divina. 11 
Ma per fave! acquiſto:; ankle Ghana tu 
devi libero nel loro ſantuario entrare, puro, 
e netto di prevenz ioni, e delle falſe conce- 
Zioni del volgo ; un vaſo pieno non può eſſer 
di nuovo riempito, ſenza pria eſſer vuoto, 
ed avendo fatto acquiſto del teſoro della ſa- 

pienza, devi eſſer ben guardingo a non eſpor- 

lo agFignoranti, agl'imbecilli, ed a gente 
ſuperſtizioſa, queſti enfatuati delle idee, che 
nell'inſanzia appreſero da parenti, dalla nu» 
trice, dal Maeſtro di ſcola, o da altro, e che 
baciando la benda, che ferma loro occhj, ab- 
vorniſtons come melir ogni altra idea a 
* 
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quelle oppoſta, non meno di coloro, ch'anno 
una ſi nazionale prevenzione, e parzialita 
per la propria Patria, che nulla ſtimano le 
altre Naziioni, e fon pronti a batterſi con 
chiunque ne parla male d'eſſa, ancor che 
dica la verita; coſtoro dunque affaſcinati 
dall'ignoranza, e ſuperſtiz ione, e guidati da 
empio zelo, ſon capaci a commettere i pit! 
atroci misfatti, eſempio il frate, chetrucido 
il Re di Francia, e di coloro, che procura- 
vano d'incendiare la caſa del Parlamento di 
Londra, per far perire i Parlamentar}, ed 1 
Pari del Regno. e ee 
Mi ſuggeri in oltre l' Abitatore del Sole: 
jſtruire altri, eſſer pericoloſo, gli Ubmini 
ſono ingrati, ed è loro ordinario, render 
male per bene, e ſovente anno dato morte a 
chi loro ſalvò la vita; gli Uomini ancora, 
per eſſere differenti macchine, e per aver 
differente educaz one, ricevono le cofe diffe. 
rentemente, cio che piace ad uno, ſpiace all 
akro, la luce, ch* è grata all'occhio fano, 
offende l'infermo; alcune perſone ſcelgono, 
reſtar piuttoſto nelle tenebre delPignoranza, 
eome altrettanti vermi immerſi nel fango, 
_ che aprir gli occhj allo ſplendore della verita z 
quindi per non incorrere negb'infortunj, che 
Fira, o il zelo de' ſacri Miniſtri, e degli igno- 
ranti può prepararti, biſogna ſpeſſo diſſimu- 
are, e fingere di penſare alla loro maniera, 
altrimente cadendoſi nelle loro mani, non vi 
S altro ripiego, che armarſi di pazienza, 
4 ng come 
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come una lepre, chee nelle zanne d'un lione ; 
ſiono ineſorabili, nulla giova impetrare mer- 
cede, biſogna confortarſi ne“ tormenti cob 
5 far, che ſoffre, per aver volſuto liberare 
VJomo dalla ſchiavitd dell'impoſtura, ec to- 
gl ierlo dalPoſcutith delPignoranza. n 

E per farti maggiormente conoſcere, dige 
anco l' Abitatore del Sole, quanto utile ſia 
alle volte la diſſimulaz iche, e la finzione a chi 
vuol vivere col Mondo, voglio narrarti un 
fatto; certo chierico Amico d'un Signore, 

e compagno inſeparabile de ſuoi diverti- 
menti, e piaceri, gli chieſe un Beneficio, che 

eſto avea da conferire, ma gli fu negato; 

rpreſo il chierico da tal rifiuto, ne do-' 
mandd la cagiene, eli riſpoſe allora il Signo= 
re, che non avea vizj baſtanti, per ottenerlo: 
come? replicò egli, non ſono To dato al 
gioco, al vino, alla crapola, all'amore, alla 
beſtiemma, ed altre diſſolutez ze; tutto cid E 

vero, ſoggiunſe il Signore, ma manca tra 
tutti queſti vizj, quello dell' ĩipocreſia, tanto 
neceſſario 6 a quei del voltra , 
meſtiere. 2”: 

Parimente mi prediſſe v Abitatore del Sole, 
che queſt! due precedenti Colloquy, che da 
tratto in. tratto sferzano Vinterefle, e Fauto- = 
rin de? facri Miniſtri, ſaranno da queſti ri- 
guardati, come ſpaventevole moſtro, onde, 
per diſtruggerlo, non mancheranno di ſolle- 
varſi, e ſcagliare contro i dardi della loro 
rabbia, e malizia, e declamandoli, come per- 
nicioſi, 
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nicioſi, ed empj, hi moveranno implacabile 
guerra, e li combatteranno con le loro ſolite 
armi, eſclamando, che la Divinità è oltrag- 
gia ta, che il ſacro culto è profanato, che la 
RKeligione corre pericolo, e che la Chieſa è per 
ruinare, pubblicando, che l' Autore è uno 
incredulo, o nemico dello ſtato, acciò lo 
rendano odioſo al volgo, ed al Sovrano. 
Per fine mi inſingd l' Abitatore del Sole, 
dicendomi, Io mi perſuado pero, che detti 
Colloquj ſaranno bene accolti da Curioſi, e 
dalle perfone ragionevoli, e da chiunque 
vuole fare uſo del proprio diſcorſo, e della 
propria ragione, e conſiderare, che l' Autore 
d' eſſi è un Solano, che parla d' Abitanti 
degli Aſtri, quali eſſendo Creature affatto 
differenti da queſte della voſtra Terra, penſa- 
no differentemente, anno leggi, e coſtumi 
differenti; e queſti Colloquj oltre le piace- 
voli nozioni Aſtronomiche, e Fifiche con- 
tengono documenti utiliſſimi per la ſocietà, 
e le regole, e le maſſime le pit giuſte per 
un buon governo, avantaggioſo per il ſuddi- 
to, e per il Sovrano. e 
Finalmente rizzandoſi dal fiorito ſuolo, 
ove era aſſiſo, teneramente abbracciommi, 
indi con quel ſuo auguſto aſpetto, e col viſo 
pien di gioja, ſalutandomi col dire: la 
ſapienza ſia ſempre teco, e queſta regga ogni 
tua azione, apparve piccola nube, che involò 
da miei ſguardi PAbitatore del Sole. 
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